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5 
__ LIBRO SECONDO 

CARO PREZZO DEL VI'fTO .. 

CAPO PRIMO 

Breve analisi clel modo di vivere de' 
nostri m'l>ggiori • 

Pria di svolgere le cagioni del cara 
prezz{) del vitto ·attu le, diamo una 
scor.sa ne' tempi passati, pe r raccoglie
re qualche notizia sul modo di viv,e
re de' nostri maggiori . I t.ln ti e sì 
.-inceri elogi che ne tessono coloro , 
che del pre!lente sono scoatenfi, c'in
ducono a credeie che sotto i p:13si ùe' 
p1dri nostri fiorissero tutti i piaceri 
che l' nmana vita coronano ed abbel
liscono , mentre i moderni non mo
vono il piede che in mezzo ai tribo
li ed alle spine. Secondo le d~cisioni 
di qne.oti panegeristi infallibili ( e 
conviene ben crederli tali , giacchè _ 
essi !'assicurano) gli antichi usi, CO• 

stumi, leggi e consu~turlini possono 
paragoparsi a qlle' vasi d'oro, che so• 



(} Caro prezzo 
la un' ombra di ruggine appanna ' 
mentre gli usi e le attuali leggi, se 
all' analisi si sottopongono , fanno la 
:figura di que' vasi di terra cotta , il 
emi suono, quanqo vengono percossi , 
scuopre i difetti e le rotture . Se ca
de attualmente qualche stilla di bene 
in mezzo ad un diluvio di mali , se· 
guano gli ·ammiratori degli antichi, i 
moderni l' ascrivono alle loro politi
che e civili C03titnzioni , senza calco
lare de' scorsi tempi l'influsso : ·Don 
è ella questa la pretesa del gallo, 
che vedendo gli uomini alzarsi, allor
chè egli canta , si dà a credere che 
lo facciano per obbediTe a suoi ordi· 
ni eccellentì.osimi 7 Per noi, allorchè 
ascoltiamo intona.re le lodi de: tempi 
attuali , ci par proprio di sentire i 
versi di quel poeta, il quale lodava la 
ehioma di Stra ton ice che era ca l va ( 1 ). 

Mentre gli eruditi svolgendo dei 

------------------------------
(1) I lettori sensati non mi faranno dc- -

litto di 'questa cièalata , se riflettono ch'io 
dev:o imitare il linguaggio de' p;~p.egiristi 
del tempo· a~atico , il cui costume sì è eli 
assexire moltissimo , e provare ze.~;.o. 

1\ 



del Vitto: 7 
montì di èarte non trovano elle il no .. 
me di battesimo di qualc"he oscgm 
scrittore , o assiderati sopra un pezzo 
di lapida corrosa dal tempo indovina• 
no gli stolti voti d' un ignoto Roma
no ; all' opposto nel nostro viaggio 
storico , seguendo la lusinghiera pro
messa de' giudiziosi_ e disinteressati en• 
comiatori degli antichi, ritroveremo 
:fiumi pieni di latte, campi ridon-

- danti di tocaccie; le viv.aode, ~me 
diceva un poeta co mieo (2) , si dispu
teranno l' onore di seppellirsi nel 
nostro ventre ; dagli alberi vedremo 
pendere dei pomi d' oro , e il vino 
zampillar.e da inesauribili sorgenti • 
Se gli antichi Greci avevano il tristo 
vezzo di saccheggiare le mense , e i 
commens:1li portavano seco quanfof 
rimaneva, terminato il pranzo (3); 

· noi al contrario non prenderemo no.,. 
. sco neppur un' oncia di pane , per
suasi che ovunqae get teremo lo sguar .. 
do , vedremo delle mense pr~pa'ra:. 
te , e dei genj ci diranno sedetevi • 

----------------------------
(2), Teleclide, presso Ateneo, lib. VI. 
(3) Luciano, passim. 1 

-

l 

,· 



8 Caro prezzo 
·Se j pristinaj di Grecia inviluppav~· 
no in una pasta fina una pasta più 
grossolana, affine di meglio venderla; 
se gli osti d'Atene falsifisavano il 
vino , come si falsifica. ora a Parigi 
ed a Mi.lano -; i nostri maggiori al 
sommo amanti della semplicità non 
ci offriranno che fior di frumento e; 

vino puro (4) ; 
Eccoci dunque in viaggio • Sa nOI'l' 

ci mancherà per via l'alimento, avre
mo anche in abbondanza il denaro , 
giacchè i giustissimi e perspicaci no
stri maggiori c' insegnano a trarre 
sulle -nostre borse inaridite una piog
gia d'oro, inviando a que!l'ti o a quel
li deJie lettere minaterie (5). Colui 
che imprigionato per debiti scriveva 

-sul-l' arte d's~riccli1rsi; non conosceva 
questa nobile invenzione de' nostri pa
dri. Soltanto ultimamente se ne scoJ; 
se qual che lampo a Parigi : se non 
che i moderni alle minaccie n€>n ri· 
corsero, ma alle speranze, alle blan-___________ ___....._ 

(4) Si trova l'opposto uegli Statuta Vic
'llualiwn al titolo degli osti e de' pristinaj. 

(5) V. la grida IO giugM x6g.8 ~ 
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<li zie , alle illusioni de' partiti, e CJO 

che fa l'elogio degli antichi tempi si 
è che il giuoco appresso i nostri pa· 
tlri durò per molti anni, mentre ap· 
presso de' moderni si è estinto in .PO• 
chi mesi . · 

Ma p ria d' avanza rei nel cuore del· 
lo stato conviene che di ma ndiamo ai 
smd ac i e c;cnsoli dcllé terre alcune 
&c6rte di soldati, e che facciamo an· 
co toccar la campana per unir gente 
a nostra dife ~a (6) , giacohè in quel
la antica universale abbondanza anche 
i l adri abbondano e formicolano da 
ogni banda . Le freqtbenti depredatio
ni delle navi , lo spoglìam-ento de' uirm· 

- danti , le invasioni temerarie de' ban-

• 

(4i) .Y. il decreto 5 gennaio I6"6 c1e:t
~ovei·natore di :Mi l ano a favore del pret,. 
Toncllo direttore della condotta R . rh 
Genova a Lione . La ltrida II settemh1·e 
1637 dice =attesa la/requenza de'ladro~ 
neg~i , degli svali!Jiamenti ed a.swssinj, i 
mulatieri, corrieri, conçlottieri eli mercanzia 
ed altri passaggieri nelle st rade maestre , 
per sicurezza delle loro· robba e mercanzia ~ 
pos.wno chiederrJ ai consoli e sindaci delle t.cr
l'rJ sol d ati per scortarl6 •... 

A* 



J o Caro preozozo 
diti , le robb&rie delle case e alle stra· 
de , li homiciclii et altre simili sct:lle
raggini che séguono in q1festo stato 
( 1\J ilanese ) senza, più rispetto della 
:iL~stitia , con dr.mno sì grande del 
publico e privato , perturbatione della 
navigatione , commercio e quiete dei 

· sudditi ... sono arrivati all' estrem@ , 
mostrando l'' esperien;:.a che. gente sì. 
pernitiosa et abominevole si va piutto· 
sto augmentando che far éaso delle 
pene comminate p er le gride già pu
blicate , nè delli essempj delle pr.1.bliche 
et horrende dimostrationi ili castigo , 
et morti seguite etiandio contro perso
ne rp~ali fìcate che sono perveÌ2ute alle 
marzi della giustitia (7) . Tali sono gli 
avvisi che cj danno i Governatori del
Io Stato . N o n crediate quio di di l'Ì• 

trovare i ladri in quattro o cinque 

(7) V. le grid<:J 6 novembre 1638. La 
grida 28 maggio r63b parla di tre barche 
cariche di drappi di lana, di ~eta, ù' Ol'O 

:filato e d'altro rapite a mano, armata sul 
naviglio di Porta Ticinese~ . V. le gdde 
12 giugno r6 ;l4, 9 dicem!Jre r63g e le 
alt:r;e citate alla nota (e) della prefazione 
al primo volunie di quest' opera. 1 



' del Vitto . 1 r 
soltanfò/; oome nella miseria de' no• 
stri tempi moderni, ma ce-nto , cento• · 
cinquanta, duecento ·e più insieme 
uniti ·vi si faranno incontro (8) • e vi 
saranno p3;rlanti documenti cho al 
tempo de' nostri avi l'organizzazione 
civile era sì perfetta che tutti poteva"': 
no guadagnarsi il vitto senza· rubare, 
l'educazione sì morale e cristiana che 
tutti ne avevano 'il volere • 

Ora che ci · circondano i soldati , 
camminiamo con animo tranquillo. 
Gl' ignoranti e superstiziosi Romani 
pria d'abbandonare i patrj Jari consul· 
tavanb il volo delle passere, l'appetito 
dei polli, o il canto d"' canerini. Noi 
che ·Siamo cristiani alla· foggia de' no ... 
stri maggiori, ed investiti della loro 
saggiezza, consulteremo i Cingari che 
ne' scorsi tempi per le città e per le 
camBpe predicevano la fprtuna con 
uncrivello. Essi sapevano titHar a 
segno la vanhà , e ·.fare tal' illusione 
all' intelletto, che il popolo e~trema
mente povero Jèvavasi di bocca il pane 

-------~---·----· ~-
(H) V. le gride 22 dicembre I592, ~5 

~i.ugno 1S9 3. 



1:2. Caro prezz~ 
per ricompensare le veraci loro prG"' 
fezie. -Ma quì non rinchiudesi tutto 
il loro e-logio. Andavano costoro in 
forma,. di soldati eon ricapiti falsi a 
pretendere degli alloggiamenti, contri .. 
butioni e tributi , e vagando in qua-.. 
driglie e grosse comitive d'uomini e di 
donne commettevano estorsioni , fi~rti , 
roberie, ed egrti sorta d'eccessi (9). L'e· 
silio, la corda, Ja garera p-er gli uomin-i, 
la fmsta per le donne e il taglio d'un 
orecchio s-ervirono p-iuttosto ad accre
scerli, che a scemarlì, giacchè i contj 
o i marchesi li rico-veravano ne' lo11o 
castelli dhabitati ~ acciò. il di-~volo, 
che vuole a tutti i patti abitar de' 
grandi palazzi, non ne prendesse pos- · 
sesso. Che che ne sia, eccone una , 
frotta che verso di noi s'a vanz::t, Se 
volessimo profittare del dritto che ci 
danno le gride , potremo svaligiare 
costoro, impossessarsi delle l or robe, 

----------------
(g) V . le gr.ide 8 g iugno r583, .2.0 mag...! 

gio rS8 7 , I3 luglio r583,. 5 novembre 
16oS, 2.9 Iu~lio r634, 2.2. giugno x642 , 
9 luglio I 646 , 1:3 _ottobre I 679 , 3o giu
gno x6&3, I5 marzo x687, xg gennaj.o 
}6g2. . 



dd Vitto. 1J 
ed anche ç.ccidedi impunemenfe ( r o). 
Ma in mezzo alla vecchia abbondan
za non ci fanno alcun solletico i cen
Gi e gli asini de' Cingari ; altronde 
noi non. abbiamo l'imprudenza de' 
moderni di '\'oler aizzare contro di 
noi. dei cani :urabhiati . Investiti di 
quell'onesto egoismo che rendeva i 
padri nostri insensibili a Ila sorte dc' 
loro sirulli , ignorando cosa sia fra
tellanza e pubblico bene, non .curia"' 
moci de' mali che possono altrende 
acc:tdere : a buon conto noi non te• 
miamo nulla, giacchè ci stanno a fiau
eo i _ soldati. Prendi{lmO dunque il 
partito d'interrogare questi saggi pro
feti sulla sorte del nostro viaggio , 
giacchè l'avvenire è svelato- ai loro 
occhi come credevano i saggi nostr i· 
mag~iori •. -Illustrissimi Signori Cin
gari ; persuasi . che voi parliate colla 
Lnna, e e.h' ell-a vi palesi i destin-i 
degli uomini , come Apollo J'i pale
sa va a' suoi- veridici Sacerdoti , nei 
bramiamo sapere se il nostro viaggi.o . . --------· -----

(1()) V. le gride .21 luglio 169-S, 6 a
Rrile I 6~6. 

' -



14 Caro prezzo 
sia per essere felice - • . • Benchè non 
possa afferrare il senso de.Ue parole 
confuse e in,coerenti che costoro mi 
sua.urrano all' orecchio , pure le am~ 
miro e le rispetto; mi pare però che 
m' assicurino che nel nostro viaggio 
non ci romperemo il collo ... Essi mi 
parlan anche di streghe, di morti, di 
demonj , d'ombre , di segni , di ca
pelli, di sangue • . . A questi tratti 
di verità riconosco la vostra profonda 
sapienza, Signori Cingari; questo pez
zo di pane nero, e questa spica. d' a
glio , unico ma prezioso alimento di 
tutto il popolo, sia Ja ricompensa de' 
vostri vatibinj .•. Ma parJiamo sotto 
voce • acciò non sorridano per com• 
passione i moderni filosofi , ascoltan· 
do i nomi · di str~ghe , d'ombre e di 
demonj. Essi direbbero imm:~.ntinente 
che queste opinioni nate e cres.ciute 
nelle teste deboli, versavano sull' a
nimo de' nostd padri gran dose di 
paura; che se sorgeva improvvis? ru
mor nelle tenebre, cr·edevasi che qnal
c.,he demonio inseguisse• un' anima fug
gitiva, mezzo arrostita, e tremavano 
le ginocchia, e s'alzavano i capelli 

\ 
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pel tenore; se ravvi3avasi un fuoco 
nell' aria o rasente il terreno , erano 
anime purganti che chiedevano sollie~ 
vo , e inducevano a sborsar denaro per 
messe; se la salute d'un fanciullo an
d~ va languendo, si sospettava qualche 
incantesimo o malìa; quindi tema dif
fidente nelle madri, persecuzioni alle 
vecchie, odio tra le f,lmiglie, petdi
ta di tempo, falsi rimedj, spesso peg
giori del male , aumento di supersti
zione , trionfo e dispotismo preshite
rale; l'odio prevalevasi di queste opi
nioni , e le vecchie si screditavano a 
vicenda ; la gioventù prendeva parte, 
e , segujvano delle risse; tutto il vici
nato era in tumulto, quando un poco 
d'aria gonfia va il ventre ad nn rac 
gazzo. I filosofi s?ggiu ngerenbero che 

' j nostri padri erano ign·oranti a segno, 
che nelle ' forme irregolari delle nubii 

-pinte a rosso dal Sol cadente , vede
vano sanguinose guerre, e tremavano ; 
che le omhre degli alberi prodotte dai 
raggi della I.una, sembravano loro 
morti risorti, .e tl'emavano; che il lu
gubre lamento . di notturno guffo 
annuncia~a morte a qualcuno ~egli 

( 

.) 

J. 
f 



1 6 Caro prezzo 
astant i , e tremavano; che una co me
ta nel cielo eredevasi infallibile pre
sagio di pestilenze e di fami, e tre
mavano . I filosofi conchiuderebbero 
co n una specie di trionfo che noi 
siamo privi di que~ti terrori ~ e che 
la nostra giornata è sparsa d'un mi- . 4 0 p 

nor numero di sensazioni dolorose ( 11); 

fo rse spingerebbero l' i mpertinenza a l 
punto d'asserire che siccome gli ini· 
qui principalmente desiderano di co
noscere l'avvenire , perchè i rimpro
veri della loro coscienza sono una cer• 
tu astrologia , contro di cui hanno bi-______________ ..___ 

(n) Coloro c}1e nella stor ia c<Jrcano sol
t :mto asseùj di. città, tumulti <li popoli, 
cmgiamanti di governi , combattimenti, 
vi~torie, trofei, faranno le meraviglie che 
m'arresti ad ~sservare l'influsso d'una 
falsa .idea sulla feli cità. degli uomini; ma 
siccome trattasi di ragguagliare il m~o 
di vivere degli antichi. con quello de' mo
derni ; siccome la vita rim1ta dalla som
ma de' piaceri e de' dolwi immagh1ari e 
reali , quindi eTa giusto il riflettere che 
llér l'addietro torbidi e neri s'alzavano 
i ginrni , di !>peltri fecondi e di paure , 
n1entre adesso sorgono sereni e scendono 
all' occaso t ranrxuilhmente . 

,_ ...... ----~ -

. ! 

l 
~ 
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~ogno d' CBSCI6 rassicurati (1.2) ; llOSÌ i 
nostri padri essendosi mostFati più di 
noi avidi di sape-re il futuro· , i'nter- , 
rogando gli astrologi , i cingari, le 
cingaqdle , diedero segni di nequizia. 
maggiore della nostra, e quindi d'.in
felicità. 

Ma lasciamo cinguettare i filosofi a 
loro piacimento. Ci basti il sapere· 
che gli augurr pel nostro via-ggi'O s-o
no propizj; cominciamo dunque ad os
servare intorno di noi per raccoglie
re documenti dell'antica. abbondan
za. Ent rate in questi casolaj coperti 
di paglia., sostenuti da pioppi~ co
strutti di fango, ristretti, umidi, li
m aciosi. Sono queste le abitazioni ~i 
quelli che danno a:llo stato la miglio
re, la pjù necessaria produzione , il 
frumento • Quelle do-nne li vide e ca
scanti '• che con un paniere sul capo 
passano per quel viotolo ., portano il 
pane a cuocere nel ·forno del feude
tario ,- giacchè sarebbe delitto il C'!JO· 

cedo in casa propria • Qnel giovine 

------·-------~--------------(t2)' Bailly, Histoire de l' Astronom'~ 
ancienne, discours préliminaire. 



1 '8 Caro prez-:.o· 
robusto, che piangendo a calde !agri· 
me parte dal patrio suolo, ebbe l'irn

·perllinenza di chiedere la sua sposa al 
padrone prepotente. Questo vecchio 
che ·si sforza di masticare un. pane 
iltuo ed ammuffito, e che 1100 ha tre 
oncie d' abito indosso , è il paesano 
più ricco del contado • Gli uomini 
armati che vedete a destra con sec- · 
chi e e pignatte sulle splle sono gli 
esecutori del feudatario che vanno 
racoogliendo le impm;te , e non tro• 
vando denari s' impossessano degli u· 
tensìlj domestici . Slnno i nostri 
maggiori che i paesani imbaldanzisco~ 
no, e caparbj divengono ed indocili, 
se lasc:iasi loro di che vivere como
damente , quindi di continui pesi H 
opprimono e li rendono schiavi del!a 
gleba. La. natura chiaD'}Ò costoro alla 
vita come i buoi e i giumenti ~d uni· 
co ed esclusivo vantaggio de' loro pa
droni. Altronde non è il pungolo dell' 
Ìfiteresse, e la speranza di miglior sor~ 
te che acuisca l'a ttività dell' agricol
tl.ne, come vor.rebbero persuaderei i 
moderni filos0fanti , ma. il timor ser
vile e la. pusilanimità della mente • 
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Gira te diffatti il guardo intorno, c vi 
sìnno monumenti della vigilanza , dell' 
industria, deJi' attività de' schiavi a
gricoltori queste terre che languon@, 
queste acque che marciscono ·, questi 
canal.i che st'raripano, e le boscaglie 
che si estendono , dove inalzarsi do
vrebbero rigogliose le hiade. Quindi 
non d arerete fatica a credere che 
per l' addietro ora furono cacciati 
dallo stato i forastieri , non già per 
penuria come dicono le gride (l3), 

-----------~----~ 
( r 3) V. le gride 1-9 lug Ho , 28 settel"I\

]ne I S96. Le gride 18 settembre, 22. ot
tobre 1S96 dicono =desiderando S. E. di; 
dare ogni aginUo et in qu,~nto Jia posJibile 
nella presentanea difficoltà di grani facili
tau~ il vivere , comandc~ -olie tutti quelli che 
hanno il modo , o sia con haver possessioni, 
mercantia , o in qz~al si voglia altra ma
niera , notifichino se medesimi et ili numero 
delle per,sone che ciascuno ha in. casa ; et 
.rimilmente che quantità. di grano o fari-ne 
~ trooeranno· per la. provoisione lero o • o o _. 

Queste gride o1·dinano a tutti i forastieri 
d ' escire dallo Stato Mnanese , e vietano 
a qualunque d' entrarvi sotto pena agli 
uomini di tratti tre di corda in publico p er 
oiasczmo , per la seconde~ çolta di tre anni 

l 
( 
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ma perchè non avevasi più bi sogno di 
loro ; ora fu fatto pane di r iso , non 
per mancanza di grano come potreh. 
h€ si sospettare (i 4), ma perchè la sa~ 
zietà produsse il desio ai cangiamen- '··-
to ; altrevolte il popolo corse furioso 
al Broletto, . onde provvedersi di pane 
per più giorni (rS), non per tema di 
restarnc privo, ma per fare applauso 
alle provvidenze de' Qovernatoti, ai .. 
cuno de' quali fn calpestato ed ucoiw 
Bo in segno , cred' io, d'abbondanza, 
di gratitudine , e d'allegria. 

Per conoscere tutte le fonti di q-qei-

------------------------~---
dì galera, et alle femine e figlitwli de la 
frusta e di sta}ìlate, et maggiorè ancora ad 
arbitrio di 8. E. · 

La scarsezza delle biade costrinse· varie 
volte i GGvernator:i delÌo Stato Milanese 
a proibire a chiunque ha grano · e farina 
in casa propria d' anelare 'a comprar pane 
ctl prirtino: la stessa proibizione fu fatta 
à. c_rualunrrne proprie!ario, ;:tv esse egli gra
no proprio o ne mancasse . V. le gride x5 
novembre 16.:2.o , 6 srttembre I 6:29 , I 5 
lug-lio x64r, 3o maggio x64ll· 

(x4) v. la grida 3o maggio r6o2. 
(I 5) V~ le gride .28 novsmbre I 628 , 2.3 

ottobl·e 1629 ~ 3o magg io 1648., 



llel P itto ; 2. i 
l' antica abbondanza osservate anche 
questi uomini vestiti di bigio, di bian
co, di nero, che co~ asini e muli 
s'aggirano per tutte le campagne, vi
sitano tutti i casolaj, e dappertutto 
raccolgono Je primizie delle biade. 
Sono questi i monaci che la religione 
do' nostri padri fomrnta a migliaja. 
nel loro ozio di voto. Per pasce n i cri· 
s tianamente dei migliori prodotti sen
za far nulla , essi giunsero a persua"' 
tlere agli agricoltori , che la fecondi· 
tà, del terreno era dovuta. alle mona
stiche preghie1·e. ' Quindi se cresceva
no le zucche e le carotte · negli orti , 
n'erano causa le genuflessioni di Fra 
Fulgenzio. Acciò prosperassero l e fa
ve e i fagioli, conveniva che il padre 
J\ntonio fac esse colla lingna · tre creci 
sul terreno. Ad ogni colpo di disci
p lina di Fra Bernardo coprivasi il sno
Jo di spiche d' agli9 ; ma le cipolle 
più restìe volevano le lagrime del pa
tire Priore . Il padre P rospero colle 
sue mistiche contemplazioni vegliava 
sulla salute de' giumenti •; i buoi , i 
caproni, le p_ecore . e i becchi aveva
no a!!~4' ~~~i qua!(;l4e illustre protet-

, 
l 
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tore ne' monasteri. N on era l'assi· 
duo travaglio deH' agricoltore unito 
alla convenevole vicenda della piog· 
gia e del sereno che faceva hiondeg· 
giare le messi , ma l' acqua del la va· 
tojo de' monaci , resa magica con un 
segno di croce ' con parole latine ' 
alla foggia de' Cingari. Se ne volete 
una prova sensibile , chiamate due 
monaci allo.rchè appiccasi il fuoco ad 
una · casa , e senza :lffaticarvi a porta\' 
acqua , invitateli con una buona li
mosina a mette_rsi Ì';J ginocchio e pre· 
gare il Signore , acciò estingua l'incen
dio; voi vedrete in un istante le fianl· 
me ritirarsi, i tetti che rovinavano, 
andranno da se stessi al loro posto, i ' 
mobili gjà consunti si rifaranno sotto i 
vostri ocèhi, spunteranno i capelli sui 
capi ahbruciati e c.al vi de' vostri pa
renti , e le loro gua n ci e a bruatolite 
I'ipr-enderanno la loro morbidezza e il 
loro natìo colore (.i 6) • Ora il mira-

(16) Questa fanfaronata non è che u-.. 
comento di quella di Tertulliano, ·il qua· 
le sfidava i gentili a portare avanti a qna· 
ltm<i-ue cristiano morti, storpj~ ·zoppi , c~ e-
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éolo chè '\fedete quì eseguirsi in un 
batter d' occhio , eseguivasi per l'ad· 
dietro nel decorso d'un anno iu tutti 
i rami dell' agricoltura, e )l vi tto al
lora non era prodotto dal sudor della 
fronte , come vogliono le Scritture 
sante , ma dalle contorsioni del capo· 
e delia bocca d'un ozioso imbecille • 
Egli era ·dunque giusto che "i Padl"Ì 
Minimi , i quali si pascono solo d' o• 
lio, ~ndassero in traccia di hutirro e 
ùi formaggio; che i Cappuccini, i quali 
vestoiJo soltanto lana, eei:cassero e li
n o e tela ; che questa immensa fari
saica famiglìa sottraesse al popolo po
vero ogni sorta · di merci e di derrate, 
acciò si verificasse il consiglio del 
Vangelo , il quale c'invita ad esegui· 
re quanto diconq , non quanto fanno 
i predicatori della mortificazione cd· 
stiana. N e' tempi attuali, in cui pre
giasi più il travaglio che la. preghie
ra, in cui non si vogliono riconoscere 
per vere cause che quelle , le quali 

-------·---------
chi, guerci, appestati , assicurando che 
sarebbero stati risusc1tati e guariti sull'i
stante. 

' 

( 
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hanno m se forza di prodm're gli ef
fetti , si ride della grazia di S. Paolo, 
dei · Brevi contro· le febbri, delle im
magini grottesche che i monaci distri
~uivano principalmente al popolo cam
pagnuolo, ottenendo sempre cento per 
uno, degli agnlbS che liberavano dal .. 
le sciattiche , dei pezzi d' abito pnz.
zolente che guarivano dalla colica,. e 
delle polveri miracolose , che megho 
d' un emetico, procuravano un pron· 
to vomito. Intanto questo ramo d'ab
bondanza nazionale ora si perde a vi
sta d'occhio , qui ndi li speziali s' in
grassano, vendendo acqua cotta, e gli 
ammal~ti crepano , dopo avere arric.o 
chito dei medici in.1pestori . 

Piia che lasciamo la campagna fa
te meco una piccola osservn,zione so- · 
pra queste croci inalza.te sul princi
pio delle strade , o al punto _in cui 
varie s' uniscono , o dove s' imbosca
n o e s' intenebrano i viotoli. Voi do
vete sapere .che i nostri padri meno 
deboli di noi conserva vano · Iwllen te 
l' odio nel loro petto feroce ; quindi 
le offese si trasmettevano da padre in 
figl io , si facevano comuni tra tntti i 

( 



( 

t J 

• J 

'· 
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parenti, e spesso un vecchio mori
l;>ondo lasciaYa per testamento a' suoi 
eredi d'uccider~ il ~uo nemico • Per· 
ciò in tutti gli angoli delle .ca.se splen
devano armj ; nessuno mette vasi · in 
viaggio senza esserne coperto ·, e alla 
stessa chie~a portavasi sulle spalle il 
fucile, o al fianco .la spada • I· ve• 
~covi' cercarçmo seioccamenta d' am• 
ma11sare questa preziosa barbarie, in-

' nalzando quà ·e là . segni d'unione cri
a tiana e di fraterno amore , ma per 
buona. fortuna non ne fecero nulla,. 
e la vendetta ti'ionfò della religione : 
ne vedrete in a p.presso d-eJle prove in .. 
contrastabili . Non conchiudete da 
eiò che in que' felicissimi tempi limi~ 
tato doves~e essere Jl commercio, scar- · 
si concorrere alla città i venditori di 
hiad'e ' . e quindi non tx:oppo basso il 
loro prezzo. Gli antichi tempi devon8 
essere con altri e più sublimi principj 
giudicati ; le nostre idea economiche 
non conveng o-no che alla miseria de• 
tempi attuali. 

Entriamo ora in città • Non ·vi fac
ciano sorpresa quflsti uomini che vi 
~~ aggirano intorno con· nasi posticci, 

Tom. 1[, :a 

. ( 
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barbe rimesse , fazzoletti sul. volto ; 
capelli lunghi che a rovescio cadono 
sugli occhi , e copro!lo loro le guan• 
ci e ( 17) . . Questf costumi v' additano 
che se i. modern~ non conservano al
cun pudore nel delitto, all' opposto 
i nostri padri ne ~rross~QO, . cercano 
di nascondersi ·al guardo degli uomi
:ni , e sfuggire le ricercY.e della giu
stizia· ( 1 8) • Fra questa gente masche
rata primeggiano i bravi che stipen
diati dai conti e dai marchesi vola.no 
ai loro ordini , ministri tanto 'più do
cili qu::tnto più infami e scellerati. 

-------·-------------------------
(I7) V. le gride 6 ap~ile- , 2 maggio, 

I o novembre, 5 dicembre I 5g4, I 7 ago
sto I6o2, 5giugno,6o4, I4giugno 16c8. 
In qu~te gride è ordinato a' Barbieri sot
to pena di I o o swdi , o di tre . tratti di; 

.corda. da esser i:lati loro in publico; et mag
giore ad arùitrio di S. E.; ch11 nel tosa
re non lascino a quelli clie toseranno sort~ 
alcima di Lreccie, ciuffi, _ricci, nè capelli 
più longhi dell' ordinr.trio , così nella fi·onte 
eome dalle bande; et dopo le orecchie Y ma 
che siano 'tutti egu.ali ·' salvo nel ca~o d ei, 
cal{li o altri r.lifettosi • · . 

(rS} V. l,a gcid.l 5 dic<pnbre I594· 
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Desjo mi prende d.' interrogarne qual
cuno per conoscere viem.eglio il loro 
genere di vita . - Galantuomo , com .. 
patite la nostra indiscrezione ; ma. 
noi siamo stranieri che attratti dall' 
abbondanza che quì regna, cerch.ia
mo d• informarci degli usi , delle leg
gi e de' costumi per scoprire ed arn
lnirare le fonti da cui scorre sì lar
gamen te. Diteci di grazia, seppur Ja 
nostr-a domanda non è incivile, qual 
mestiere esercitate voi, :o a qual -pro
fessione ~iete .addt~tto . - Io non ho 
gran tempo , signori , da pe~dere cou 
voi ; giacchè questa. mattina per ordì .. 
ne del mio padrone debbo regalare 
cinquanta bastonate ad un artista 
che ebbe la sfacciataggine di chieder-
gli la dovuta mercede (I 9) ; quest'og-

(rg) J_,a grida 2.7 settembre· r584 o1:dina. 
a tutte le terre et uomini generalmente et 
particolarmènte che 1u~l!e occorrenze si leoi- . 
"f!O i:n ajuto e faoore degli officiali de la. -
giùstitia , diano campana martello , serrith 
le porte o corrano. alle strade et ai passi de 
la campagna, et facciano ogni s.jor.zo pos
sibile) acciò i braoi ) pa,gabondi , maloit~enti 
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gi debbo accompagnarlo d~ lung~ , 
mentre andrà attorno per la città in 
maschera per difendere 1b oneste u,.. ____ _. ________ __..-

tz~tti non possano sfug'ilre il_ castigo che 
merita M • • . La grida 8 aprile 1 58~ dice: 
Viene pienamente informata S. E. de làJ 
intolerabile miser.ia in cui è vivz~ta e òive qzte• 
sta città di Milano per c;a~ione dei braPi e 
oagabondi; .... sa, i pessimi effetti che da 
questa perniciosa gente seguono contro il ben 
publico et in delusione de la giustitia; fi· 
nalniente se_~ che pp diligentia che si si~ 
fa~tta non si è estirpato se71l.e in tanti mo
di jz4nesto per. mancanzu d' eseoutione ...• 
L~ grida !13 maggio 1098 dice : ch"e a di

-~tto degli ordini antecedenti oa crescendo 
i.l numero de' braoi e C'agaboncli, e di. giorno e 
eli notte altro no1~ si sente che ferite apposta• 
tamente date, homicidij, ruberie, et ogn·i. 
altra qualità de' delia~ a' qztali si J'enclono 
pih facili, confidati essi brad d'essere aju· 
-tati da capi e fautori loro et tuttj insierne 
che mediante le. a stutie che u,sano, prati
che et intelligentie che professano ha~>ere 

. con i notari , baricelli , birri , dcbbctno i 
delitti rimanere occztlti, et essi segnatan~en
teimpuniti ... V.legride 1.2aprile I51HI, 
5 giugno I 5g3, 6 dicemb;re -x66o, I 1 a~~
ato I 6:p , 25 febbrajo x645, 15 genna)O, 
:!.l .ouobre r66I . 
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hertà , gli amichevoli schiaffi , i cal-

, ·ci..._ i pugni ed altri simili gentili 
scherzi con ,cui vorxà salutare chiun
que gli si abbatterà fra piedi · (20) ; 
questa sera stargH a fianco al teatro 
luogo inesaurih1le dì contrasti , di 
partiti, di risse, d' omicidj (21) peF 
sostenere i suoi ·applaus'i o le sue cr~ .. 
tiche agli attori, ed ai cantanti; qùe
sta notte debbo rapire la figlia d' uu 
impertinente campagnuolo che vorreb
be pur sottrarla al1e cl'i~tiane voglie 
del .mio · padrone ; finalmente egli ·mi 
comanda di strascinare nelle carceri 
sotterranee del suo castello un /giovi-

--------------
(2.o) V. le gride r3 genna·jo rS87, 2.7 

gennajo· r 588, 3I gennajo x665 , I feb
brajo r668, 8 febbrajo x669 , ,9 gennajo 
167r, 29 gennajo x67S, II fel)brajo 1677, 
r8 ,genn:1jo r687, IO febbrajo x6Hg, !18 
gennajo 16go ~ .2.3 genrlajo r6g.2., 3 gen
naio r6g4, 3. febbrajo I6g5, .22. gennajo 
1699, 2.2. gennajo 1700 :. · • 

(2.I} V. le gride 3agosto I.585, I otto
bre I 6.1 !', 6 maggio I /i34, 2.3 aprile I 637, 
x5 aprjle r64r, ro giugno r64S, 8 Ip.ag
{;Ìo I 64-6, 20 luglio I 669, 18 giugno I 67o, 
3~ gem1ajo x67S, .2.6 gennajo r·6g2. .. ~ . 



So Caro prezzo 
:nastro che gli uccise u11a pernice (2.2 ). 
- Ma non - temete voi la giustizia ? 
-. Si vede lJene che voi siete stra .. 
nieri , e par proprio che cadi a te da l 
cielo • In questi tempi felicissimi si 
gode d' un'intera libertà; ciascuno o· 
pei-a come gli aggrada, ed ogni azio· 
ne diventa giusta, quando si sa so• 
SJUmer1a coll'astuzia o colla forza. Gli 
esecutori della legge trova:no quì per· 
lSon·e che loro rompono il grugno , e 
li fanno pentire del loro mestiere (23). 
.Un mio compagno ha tagliato la· fac
.eia al Podestà di Binasco (24); un _____ .;._ ________ ____ 

(22) V. le grjcle i4 dicembre I6.zo, r5 
cttobre I 627, 2.3 giugno I 632, I 3 ago!to 
I 633 , 6 giugno x 64o , I 6 magg'io I ~46 , 
~ 4 agosto I 647 , I o luglio I 648 , .22 giu
gno 16S4. · 

(23) V. le gt·ide 5 aprile I583, 6 mal'
zo I 584, 7· luglio I 536 , 8 dgosto I 633 , 
.2.8 giugno r64r. La grida 6 giugn0 I64o 
qice : essere Jraqwentissime le resisD-enze et 
offese clie si fanno ag~i esecutori della giu
stitia , massime con 1J.nione d'uomini ~ anne 
da 1'1fOta et alt1·i' modi con scandalo e pre
giuditio dell' amininistrazio.ne d'essa ..... 

(24) V. la grida IO novembre I6oe, ~/11 -
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altro ha. ucciso quello di Malé (25) ; -
il notaro del capitan·o di giustizia in 
Milano ha ricevuto un coJpo di fuci
le in pieno _ giorno (26); parimenti di 
giorno fu ucciso il segretario della 
cancelleria segreta (27) ; il R. avvo
cato fiscale mentre faceva un processo 
ad alcuni miéi amici ' fu mandato con 
una pugnalata Jl terminnlo all'altro 
mondo (28) ; il luogo in cui il pode~ 
stà di Domodossol:t. è solito a gi,pdi" 
care ' è stato ~operto di sterco (29) ; ed -----..--.:--... _______ _ 
so di taglia-r la faccia era comt1ne appres-
80 i nostri maggio d . Tuttt! le gr icle cita
te alia nota .2.2 dicono: che in molte parti 
di- q!uesto St.cuto ( Mib.nese) si commettono 
molti delitti - da persone oili J le q1•ali pi
glia/W ma~dati di tagliar la faqci,a cp 'j1Hi' 
svt e a q!uelli : . . . . . • _ 

(.2.5) V. la grida r5 febbntjo r645. 
(.2.6) V. la grida 27 marzo r647· 
(.2.7) V. la grida II marzo r635. 
'.2.8) V . la gdda 5 maggio r5g3. 
(29) V. la grida 7 aprile r-6o5. Ella di

ce : E' s_piacinto ·sommamente a_ S. E. Z'ha
.vere inteso come il primo giorno jz~;ridico qi 
QuadrageJima con sì poco timore de la giu
stitia et spetacolo de4 popolo Jt• imbrattato 
di sterco il .h~Of!,O proprio~ duPe il Podestà-
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jo stesso ho rotto la statua della gh1~ 
stizi::t.' in Monza ('3o). Per nostra for
tuna noi ignoriamo le lente decisioni 
della civil procedura , o per meglio 
dire le ca] pestiamo a nostro bel agio; 
quindi allorchè sorge qualche dispu
ta sui confini di un podere, sul cor
ao d' un' acqua irrigatoria ~ sul dritt'o 
d-i passare a piedi od a cavallo per 
tal sentiere , comparisce sul momento 
gente armata ehe termina la lite a 
11101 p i di alabarda o di f~1cile (31) • 

di Domodossola J amminiltrar.ulo gilbStitia; 1 
3iede. 

(3o) V. la grida 23 maggio I·6og. . 
(3r) La grida 2.2. agosto rS98. 'Essendo 

i tribunali et ministri dt gitLstitta costituiti 
ir: ogni parte di questd Stat& ) a'cciocchtfi i. 
.;oggetti possano commodamente riconere et 
1·icorrano con effetto a quelli 'nelle loro dif
ferenze cioili; è gra~ìemerità degna dì. se
vero castigo qw~Ua di coloro che _lasciav-do 
la 1 ia giuridica e sicura, anzi .rprezzan,do
la , ardiscono con unioni d/, gente cLrmata 
tet con altri modi iUiciti e 'Scandalosi di 
farsi la ragione a loro modÒ, come in di
versi casi seguiti da certo tempo in quà s-e 
'ne hanno frescl~i ·et detest!f.biti es_sempj .'"; •. 

t 
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E' vero ehe il più debole resta sem• 
pre di sotto; ma <?h' egli di Vt n ti più 
forte , e ci renderà la pariglia . Voi 
mi fate ridere , allorchè mi parlate 
di giustizia • Voi non sapete chP. i 
podestà , i fiscali , ed altri offidali 
biennali se ne vanno a spassl9 per lo 
stato , ' e lasciano al Joro posto degli> 
uomini simHi a quelli di gesso che · 
stanno sui èamini , e che dicono di 
sì e di nò secondo eh~ vuole chi. li 
tira per il naso ( 3.2.).. Voi ignorate 
che i barige!lì , birri , custodi delle 
carceri comprono l' impiego dai pode.i 
stà, ed altri giudici; quindi sono coa 
stretti ora a vendere l'impunità di por-: 
tar armi proibite , ·ora· nnirsi coi la~ 
.dri e partecipare ai Iadroneggi , ora 
prevenire e cons)gliar · alla fuga chi. 
dovrebbero arrestare, ora farsi mini-

-----·---·------
V. anche le gride 8 luglio l63!l, 3o ago
sto I633, 6 luglio 1681 ..... 

(32) La grida 23 aprHe I 636 dice; che 
i Podestà , i Fu cali et altri officiali bien
nali lasci!l.no li pfficij loro, e sostituisoono 
lrwgotmenti chi gli pare con infiniti pr.e.-, 
girtdicij 8t danni 'delle parti •.. • . . 

B* 



34 Caro prwzzo 
stri delle altrui vendette • I giudici 
poi che sono tutto .fervo.re per la giu .. 
stizia, quando si tratta di pelar qua I
che meschino, dissimulano o coprono 
le . belle imprese de' barigelli , · onde 
conseguire il patuito· pagamento (33). 

------------
(33) Y le gride 20 dicemhre !583, 21 

marz~ r6r6, 29 gennajo r6r8. La grid3 
.23 dicembre r6oo dice: tmo dei maggior:i 
abusi che habbia in questo Stato sin' hora 
scoperti S. E. 1 è senza clztbbio alczmo quel
lo ohe li barigelli et custodi delle carceri 
siano costretti per• haoer l' officio eli dare 
~omme de denari 1 ò conoenirsi in contribui
re tant:o ctl mese ò all' cmno al Capitano eli 
girHtitia, ò i podest-à et àltri . · giudici da 
cui dipendono: onde nascono poi ) et pro
cedono l' estorsion~ et tributi ·ch' e...-i cavano 
dai presi et dai ~d.rcerati ) et ie tolerantie 
e connioenz"e 1 che usano con i deliriquenti 
et transgressori delle gride in grandissimo 
pregiudicio de la giustitia, per trarre da 
Loro dinari drz compir i concerti et le pro
me,sse fatte • Et per la medesima ragione 
l>engono dissinntlati que.sti loro eccessi et in
debite essationi dai giuclià istessi per il lo
ro proprio interesse1 et ne seguono mille al
tr_i. incont>enienti et dam~i al ben publico et 
anco al priPato .• •• 
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Altronde le case de' nostri padroni , 
e il circondario che le cinge, rispin .. 
gono gli esécutori della legge , e pre
stano ùn sicuro asilo a chiunque si è 
cm Ila legge compromesso (34). Dippiù' 
j nostri preti , i . nostri monaci sono 
sì onestLe generos.i che non ricusane 
d' asconderci ne' loro- chiostri o nelle 
loro canoniche in ogni caso di biso• 
gno (35). Sappia te che là si ritirano 
-----~------~-

(34) La grida r5 marzo r(ig5 dice che 
alcune p ersone q~~alificate oramai dichia
ratamente pretendono ne' quart~eri o siano 
Dicinanze ddle loro case franchigia ed im
mun~tà dagli atti d i gi~~stitia, estendendo
la per lungo e largo ne' · contorni delle loro 
habitationi sopra quartieri fonnat ~ · a ca..
priccw, e che da qr~esta pernitiosa introcln~ 
tione procede la maggior pa1·te de' ladro
neggi, che •ì frequentemente si comm:ettono 
per lo rift~gio che m qrtei siti protetti tro
Da 0 ogni sorta di · maloipenti , et particolar
mente quelli che come di professione PÌPOJW di 
furti et di rapine , mantellandosi pure al
tri sotto t'ombra anche pih estesa d elle me
deme persone qnal~jìcate che permAttono sia
no esposte le armi loro "nelle botteg!u~ , ho
st•rrie , caml're et locande contro le gride 
fJhe le pro~bucono ...• 

(35) La grida 5 dicembre 16oo dice~ 
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anche li sfrosatori d' oglio '- di sapò~ 
ne, di droghe, di ~alumi ,. e vi ri
pongono le loro merci , e i monaci r:i~ 

---·----------
et stando che t'esperienza mostra· che simi.l 
sorta di gente (i bravi) per fuggire le pe• 

• ne delle gridé si ritirano ne' mo'naJteri de' 
frati , nelle canoniche 1 et altre ca1e paro- . 
chiu.li et luoghi ecclesiastici .• confidati nell' 
immuniti~ ~cclesiastica , anzi con tal sorta 
di gente praticano frati ,., prr:ti , et altre 
persone religiose: perciù si essortane i prio1·i, 
de' monasteri , acciò siano tolte simili pra
tiche 1 e che i bravi; non siano ricettati ne' 
conventi .... La grida 6 aprile 1647" dice: 
mentre S. E. non tralascia diligentia alcuna 
per liberare qTte•ti fedelissimi vassalli di S • 
.. ll:f. d dUe oppres•ioni aggrowij. e mali trat
tamenti r.he pativano da alcu1.1i tiranni 

1 
che in varie parti di qz6esto Stato s' erano 
talmente noclriti nel mal fare 1 che non per
donavano a sorte alcuna d'eccesso contro la 
vita 1 l' honore, · facoltà e beni' di per~one 
(jltitte e ben intentionate, si è andato seo
prendo che la maggior pctrte r.l~lle dette ti~ 
rannie dipendono da una qualità di gente, 
che pretendendosi immlmi et esenti da la 
giurisditionu secolare, soUo diversi titoli per 
lo piit fraudolenti , trooano più J.:tcilmente 
lotto questo pretesto hl60min.i nìalvioenti 1 

scandalos~ e~ assuefatt~ acl . ogni sorta di, 

·-

. , 
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d"endosi delle leggi che non· possono 
avere alcuna forza contro un barile 
di pesce salato , comprano e per se 
stessi ·e per ·gli altri , ~ il padre 
guardiano spesso si cangia in un ve
ro pizzicagnolo ( 36). Se venisse a sce~ 
mare la religiosa generosità de' mona.: 
ci , nou crediate chè fosse per man~ 
caici opportùno scampo; g1acc·hè vicino 
alle èhiese sonovi deJie case che han
no• fenestre' uscj' ribalze che mettono 
nelle chiese stesse, onde · ailorchè i 
hirri eotrano per le nostre porte, noi 
fuggiamo loro· di mano., haJza1~do in. 

---------------
delitto, che li sen,ono·· di bravo, persuaden
dosi colla dipendenza d,l padrone di par
tecipar anch' essi de la pnitPsa im1nunità, , 
et evitar il castigo de' moi demeriti ..•• 

(36) Le gride 24 ma1·zu 16gr, 3o mag
gio 1692 ordinano che 1ton si possa scnri
care , ripon'!re, nè tenere nelli luoghi· sacTi 
et immuni alcune benchè minim11 quantità 
de' dttti oglj, sapone, droghe, salumi, nè 
altre me'rcantie soggette a datij di S. M., 
n~ meno servirsi del braccio 'de' soldati o eli 
persone immuni, nobili, e potenti per jratt
dare tali datij. 

E pcrchè l intende 11he detti caDaZla.ri é 
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luoghi immuni (37). Ammirate dun
que ~a felicità de' nostri tempi, e la 
preziosa libextà, che quì si gode; noi 
possiamo rubare a man salva , pren-

-derci quelle vendette che più ci ag• 
gradono , non pag~re alcuna sorte di 
debiti (38), disfarci delle persone che 

----------------
sjrnsatori 'riponghino dette robbe ne conoen· 
ti , monasteri , l!toghi sacri o immuni , do· 
ve poi la,_ r;endono e distribztiscono a secvlari 
et ecclesiastici , quali non solamente le com
prano p er se , ma anche le rioendono , o le 
comprano peT conto d'altri .. .. . 

( 3?) La grida I 8 ottobre I 643 dice : 
di· troppo gran pregiztditio alta gi1ostitia e 
perturbati;one a Zia pwbliça quiete· si oa sem
pre pih scoprendo eJSere le cautele et arti· 
fitij, ·ae quali ·molti imputati de delitti o
vero indebitati si s~romw per commetterli a 
man salva , defraùda-,.e li creditori et esi
mersi dalle meritctte pene, mentre haoendo 
case •proprie , ODDero pigliandone f!-d affitto 
attaccate a chiese, luoghi sac1"i et immuni, 
stanno prevenuti , per poter facilmente de
ludere li. minì.stri de la gizHtitia , col riti
raroisi dentro in zm istante per usci, por.te, 
.finestre, scale, relassi, aperture sotterranee. 
i·m'entate a questo effetto · . .• . 

(38) La grida 24.ottob1·e .I6H? .. 'diqe: re~ 
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ci fan ombra , soddi~fare ogni onesta 
·voglia con forza o con inganno, io. 
una parola seguir sempre il nostro 
particolare piacere , e impunemente • 
Se vi f rmate. in città questa notte 
sentirete romore~giar le strade di gen
te armata , e dimani vedrete sangue 
sul suolo, e persone col capo rotto 
(39). - Ma da queste sfrenate licen-

--------------------------------------
sta informata S. E. che molÙ de la città 
di Cr.emona , fra quali vi sono compresi 
mercanti ) preti ' frati ) Pidue ) pztpUli et 
anco li esattori dd taglione non trooano for
ma di consegztir i lbro cre!Jliti da alcuni 
cittadini di detta cittù loro àebitori J nè. 
ardiscono _per le minaècie et braoerie chia
marli in giuditio J et essendo .gizhsto che l i 
sztdditi non siano tiranneggiati , et che o• 
gmmo consegLtisca, il sno J ordina_ a debitori 
che debban.o aoer pagato nel tenninc eli. due 
mesi .•... 

(3g) Le gride 3 marzo '.t58g J a.8 .feb
brajo r64? dicono: che di. giorno e di not
te non s' ode , nè si oede altro che gente 
a.nnata d'armi d' hasta J di spedì snodati, 
di rotelle da brocchieri et altre armi da 
guerra et taloolta cl' arc1~ibztggi fila fuoco in 

. 4)Tan disprezzo de lcb g·iustitia et danno del 
_pro.ssimo; quindi permettono di portare Jolta.n·· 
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ze dovranno riportarne danno le art'i3 

il commercio , l' agricoltura ; gJi ar
tisti non oseranno restar nelle botte .. 
ghe dopo il tramonto del. sole ; le 
spose tremeranno pe' mariti , le :figlie 
pe' genitori ; ciascuno· rimarrà chiuso 
in casa, non vi sarà società, e se ne 
.J'isentirà l' industria che l' alimenta • 
Se. le autorità non costringono i de
bitori al pagamento , il credito va a 
terra , e senza credito può prosperare 
il commercjo ? Se i frutti dell' àgri
rvoltura sono ptemj del più forte, chi 
vorrà spargere di sudore un arido ter• 
reno? Ora se la. terra non produce lar
gamente le biade~ le città ne posso• 
sono forse abbondare,' e comprarle a 
buon mercato ? I superstiziosi Roma-

. Jni per fare scudo ai dritti di pro
pdetà trasformarono i Hmiti de' pode· 
.ri in una divinità tufelare. Questa su
p~ntijdon6' era più utile ai cittadini ed 

to la spada et il pztgnale ~ non però ajfu..; 
selati et nel fod er-o , et ne la cinta et iZ 
giacca et maniche di maglid, f>t . non più 
çltre tan~u di gio~no qztanto di notte, con 
lztme et scnz~ . , ! , • 

j· 
~ . 
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allo ~tato che tntte le vostre cerimonie 
religiose, . le quali ping~ndovi come 
facile il perdono de' delitti , prestano 
alla passione che H produce , nuovo 
alimento. - .. Ma che importa a me. 
la sorte· de' mercanti , degli a-rtisti , 
degli agricoltori? Io penso a me; tan· 
to peggio per loro , se non fanno lo 
stesso • A l t ronde ardireste voi fu 
qualche rimprovero , trovar qualche 
neo in nn modo di vivere che i pre· 
ti e i monaci approvano col loro 
esempio ? - V era.men te , questa ra
gione non ammette replica J e voi me• 
rìtate èhe vi. -si auguri buona fortuna 
nelle vostre gloriose , umane, e cris 
stianissime imprese . Addio • 

Ma si vede bene che ment:re pas .. 
seggiamo _per l' antiçhità , non ci di
mentichiamo d' essere moderni ·; noi 
non abbiamo recitato per istrada al
cun rosario J nè visitata alcuna chie
sa , mentre a tutti , è nòto che la r,e
ligione era il sentimento primario 
de' nostri maggiori , ed influiva co• 
tanto sul loro modo d.i vivere. Emen
diamo prontat_Uente il nç>stro fallo : il 
~uopo giuliyQ de!-l·e ~ampane , le ·!Jot": 

, 
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teghe mezzo chinse, la polve di fru
mento che biancheggia -su[ capo do' 
citta·dini ci djcono che quest' oggi è 
giorno di festa : presto, empiamo dun
que le tasche dì sassi ; e disponiamo 
le :fionde ;. la fes ta è consegrata alle 
sassate dai divoti nostri maggiori (4o). 

--------------------------------------
(4o) La grida 6 gennajo 1S97 diae: et 

perchè anca .3. E. intende chp il fare à i 
pugni età i scbssi che contra i buoni cnstztmi 
s' è · introdotto massime nei giorni di festa 
con gra,n concorso di geni~ in qzbtsta citt rò 
( Milctno ) et suni; bor[ihi , et nelle altre cit
t rì et t erre de lo Stato , è molto dannoso , 
et che dipers~ p Prs one pici:ioli et grandi et 
d' ogni sesso senzcb loro colp61:, possono patir
ne; p erciò prohibisce esprev_samente sotto 
pena ti i ptttti de la frusta, et à gli Zbomi
ni ò giovani gicì grandi da vin.ti. anni in 
su , di dieci s11udi , ù di dzbe tratti di corda 
in publico, et maggiore corpo.rale (J pecu
niaria all 'arbitrio di S. E. serondo le q!.fa
Utà del trasgressore, et la frequenza de la 
trasgre,ssione à qzbalunqne putto ò giovine ò 
homo si troPerà fare à i sassi con la ma
no, (J con la frohza et ai pugni per questa 
cittc1 d suoi bnrghi, · o nelle cdtre parti de 
lo stato _j aooertendo che in ambedne i casi 
saranno tenuti il padre per il figliuolo , il 
fratelto per il Jratello et il., patrone per il 
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Non vedete la folla de' ragazzi che 
corre verso le pOirte della città , gli 
artigiani che li seguono colle imagini 
de., loro santi protettori (41) , e il 
popolo immensò che va loi'o divota
mente appressb? Fuori di città sta il 
campo di battaglia , ecco le squadre 
in ordine, e le bandiere spiegate (4z). 

garzone S .sia seroitore , se di ciò · saranno 
consapeDoli ... l\'Ia la divoziorie de' nostr.i 
maggiori era troppo ben radicata per ce
dere a qnesle minaccie ; !]:uindi ]e feste 
continuarono ad essere celebrate coi sassi 
è pugni. V. le gride 27 agosto I 001: , ~5 
dicemhre I634- . . . . 

(4J) MLlrato1·i diss. sulle Antich. l tal. , 
e Ann. d' It., Denina Rivol. d'Ital., Bet-, 
tinelli Risorg . d'Ital. dopo il 1000. 

(42) La grida II maggio r5 2 dice: ha
llendo S. E. inteso come da poco tempo in 
qu,ì è nella presente città ( Milano ) intro~ 
dotto da figliuoli - dì, poca età- et giudi:tio 
l'andare , mci!Sstme nei gi-orni di festa, per 
la detta ci/ t lÌ in quadrigtie con segnale di 
bandier-e et legni facendosi capi d'una fat
tione ù d'un' ctltra con perdita di tempo 
che possono convertire in impat·are cose Dir
tl.bo<e , et non aettarlo , essercendo cose ·in
decenti, come 1 la, prede.tta l la qt~at~ ap, 
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Le bestemmie che vi assordano 1' Qòo 

racchio , sono pie ·esortazioni con cui 
j oapi animano il coraggio de' J!lrO 
cristiani g11errieri ~ Senza tante rego• 
le di tatHca ecco Ja zuffa incemi•noia
ta _; i-·sassi volano a precipizio ; varj 
combattenti cadono morti sul suolo r 
questj rimangono storpj , · e Jor · fe
lici ! poichè ad ogni -pas·so che fa-' 
ranno , si rammentf'fà nno dt:lla loro 
divozione (43) • Che spettàcoJo . oi-

presso li altri inconvenienti cagiona anclie 
che essi figlioli per fornirsi d'eu i l, gn.i 
vanno fuor i delle po1·te d'essa città spo
glianao gli alber'i et commettendo latroCi• 
nij . . .. . 

(43) La Confraternita de1Ja Dottrina 
Cristiana in una supplica al· Governatore 
di Milano riportata nella ~rida 3o marzo 
I 689 pruJ~ndo de' pessimi_ costumi .de' ra
gazzi dice : molti ài presente , si_veggono 
sta1·e per le piazze giu.ocando•à gi1tochi il-. 
leciti, per. cctusa delli qnali commettono del
le robbarie , e dicono delLe b1asteme ancor' 
horrende e insi.<:me delle ·parate dishonestis
sime , et altri si ve!(gono trà loro à. squarlra 
Q sqz~adrr% fur à. sassi , combattere con ba-

. 5toni e perc1wterJi con pugni, onde per taU 

; 
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rendo l Anche alla statua di Sant'An~ 
tonìo è J>tata rotta una coscia ... Tre· 
gua' tregu!l, eroi orhtiani ' altrimen .. 
ti i nostri. santi lascieranno quì an• 
che la testa , e allora• chi penserà a 
far de' miracoli ? .- · 

Dopo questi primi at~i di pietà 
conviene andare alla messa ed al ve· 
spero • Cingiamo dunque . la spada al 
fianco , e mettiamci stiletti in tasca ; 
giacchè i nostri n~ici ci aspettano 
~n chiesa (44) per vendicarsi pelle sas-

~----~------------
disordini alczmi sono moTti , alcun i feriti et 
altri malconci, le quali cose, oltre che 1·en
dono àDio gTan dishonore, e à padri e ma
dri grwid'afflitione, turbano anche la città, 
et essi .figliuoli s'allevano alle forche .. ; • 

· {44) La grida 2 marzo 1 5g6 e seguenti 
comandano espressamente che nissuna per~ 
sona ardisca di mettere mano alla spada 
o a ltra sorta d'arme, e ferire o· pe1 cuotere 
alcuno nelle r:hiese , ~elle hure che si cele
brano i d_ioini offitij , così del oespero ,. co
me de la messa , o che sia esposto }11-ori il 
SS. Sacramento , sotto pene~ de la testa-; se 
la percossa sarà con effusione di sangue; e 
nella medema · pena incorre chi f uori delle 
dette hore al'dir"à apostatc~ment e con {Jil" me 

·' 
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sate che abbiamo loro rega~ato fuor 
di città . Pria però d' entrare 'tmia
.moci secondo il costume p.gli altri a 
piedi o a cavallo, e · faccia.mo con es
si spalliera per salutare. tutte le don
ne con qualche motto galante, ne· 

------------~----------~---.-----------
assaltare alcuno in chiesa J. e percuoter lo 
con effitsione di san I]Lte J e quantunqw1 in 
ambedue i casi suddetti non .;eguis.se ejjìtsio
ne di sangrte J o il détitto non havesse com
pito effetto J incorre. ne lct pen'?' di cinque 
·anni di galera. Et se alcuno ardirà senz' 
arme eon le mani e pugni pen;uotere qual
cuno con effitsione di sangtte ~ incorri ne la 
pena di tre tratti di corda da essergli dati. 
in pttblico, et d'un mese in prigione J et in 
altra pena etiandio maggiore , cohsiderata 
la quctlità del luor,o J ad arbitrio di S . E. · 
et del Senato: ma se non seguisse ".!fusione 
di sangue, incorri ne la ptma 'di due tratti 
di corda et maggiore ·come di sopra. Et 
doppia petm costituisce 8-. E. a quelli cli·e 
ardiranno con bastoni o sassi percuotem al
cuno , ancorchè per tal percossa non segnisse 
èffitsione di santJlte . . . . La grida z3 giu
gno I 677 proibisce cl' entra l'C nelle chiese 
rurali con archibuggi, anÌ2i .inastate appog
giarle alle mura di jLwri , uve siano ìma
gìni di. santi . •.• , . t 

\ 
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Cessarlo preparativo , ondè aScoltare 
d.ivotamente la 'messa (45) . - Se per 

--------------------·------------~ (45) V. le gride 8 gennajo I5g2, 2 mar
zo 1Sg6, 6 gennajo 1597, 18 maggio I6o2, 
5 giugno I 6o4, 21 marzo I 6r 3 , 25 ago
sto I 633 , I 6 marzo , 3! dicembre I 635 , 
I 8 mario I 645 , 20 marzo I 647 , 20 mar
zo I 657 , I o marzo 1658 , 20 marzo I 65g, 
I o dicembre I 6oo , 22 marzo I 66I , 21 

marzo I663 , 22 marzo I 669 , 21 agosto 
I 67 I , 2I marzo I 677 , !!.I marzo 1 679 , 
22 ma1·zo 1681, 23marzo r6gx, II m:u
zo r6g3, I4 marzo I6g5, 23 marzo 1699· 
Queste gride dicono ; che non solair1ente 
nelle hore de . li offitij divini , mel nei tempi 
et ho1·e ancora de le prediche et httiopi, ù 
d'altra occasione di congregatione eli popo
lo) che si facr;itt ne le chiese ' nè prima ) 
nè doppo dette hore per alcuno spatio ho
nesto di tempo 6Llczmo passeggi, ù si fermi, 
ò faccia- circolo, nè dentro, nè fuori de la 
chiesa, nè faccia c01ne si _mal dire spalera 
cì cavallo, nè à piedi, nnn solo vicino rì. 
dette chiese , rna nè ancò nel corso ave p er 
dirittÙra. si ~:a ad es. e, nè si ponga alcuno 
ò solo ò accompagnato ad al-cun· passo, ave 
di necessità, habbiano da pas.sar donne an
dando, ò 1·itornando , n/i pongasi à ragio
nar oeco, hè oaghegg.ictrle, nè far atto al
cww dislzonesto, inçonoeniente , ò scanda
loso ...•. neanche con donne pùbliche • . 

, 
' 
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accidente qualche fanciulla p serà di 
quà per andare a chiudersi in mona
stero , allora converrà darle i mag..: 
giori contrassegni di p1efo, cioè as
sordarla con parole !~più indecenti 

, e licenzjose _. E' vero che la '.Jegge 
persuasa della nostra divozione ci tiç
ne lontani cinquanta passi dalle por
te del monastero J acciò le sole gen
tildonne che accompagnano la figlia 
in clausura, possano entrare como
damente , e tutto proceda. con or
dine e decoro ; ma noi alzaremo la. 
voce e le faremo augurio . ·d, un buon 
marito, e daremo qualche corsa al di 
là del limite prescritto , e cerchere
mo d' ~rrestar la vittima per accre
scere in.• essa viemagg.io.rmente il de
sio d' abbandonare iJ mondo (46) . 

(46) La citata grida .2. marzo I5g6 e se~ 
guenti comandano che non -solamente sia 
p rohibito il passeggiare. ne lfJ spatio che è 
1, nnan::.i à la chiesa ma g!{iore ò altre , ove 
siano le stationi ò altre indulgPntie ò le 
qtbara.nta .hore J e il fermarsi dentro ò ap
press-o esse chiese, ma che sia questo· prohi-
bito ancora in qualsivof(lia alfrt~ chiesa J ovc 
si riduce {r'equenz.a di popolo J et special· 
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1\fa giacchè non comparisce alcuna. 

fanciulla per andare in monastero , e 
l' ultimo segno della mess'l è suona
to, ent_damo in chiesa • ·Gl i antichi 
tempj Egiziani sorgevano maçstosi al 
{;U<ndo, dottam~n te architettati; bril
lanti pitture ne adornavano ]e parè
ti ; l'oro e l'argento eravi sparso a. 
piene mani ; ma se penetr:tvate nel 
santuario, se èercavate il Dio che vi 

----.----.--
mentfl. di donne, così pe1· occasione de' di
vini offit-ij , come per qun.lsivoglia altra: oc
ca<ione 1 come sarebbe à dire quando WJG/ 

figliPola s'accompagna al monasterio , pe;· 
entrare in clausura, (t rice,>ere l' hnùito cle 
lcL religione, nél qual caso pe1· evitar anca 
le dissolutioni de giocani, r1arole li.centwse 
et a.ltri atti. poco decenti, e meno convenieh
ti. a,cl atto çosì religioso , ordina S. E. et 
espressamente c0manda che non vi sia al
crt,;o di quaLriror;lia grado. , dignitù , nè etir, 
che sia . che anlisc.'.L int.rar nelle chiese, nè 
meno ac,·ici.narsi. ad CSJ?,, 1~è /Ì la patta del 
monasterio e le monaf;he per cmqzLa,nta 
passi , ma lasciar .intrar solo te gentildon
na, c'hanno accompagnato la .f}E;lia che o!Ì 
p er entrare in claww·a, acciocchè tutto si 
faccia. èon la~ quiete et honastcì. corrispon~ 
d ente ad attione tanto pia ....• 

1'om, -a. C · -
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si adora va, non tr9va v ate che una ri• 
dicola, scimia, un gatto, un becco, un 
cocodrillo. L'architettura, la: pittura, 

- i ricçl!i a.ddoLbi , l'oro e 1' argento 
qbivi pompeggia,no forse egualmente 
che ne' tempj E gi zj ; ma almeno quì 
pieg.ate il ginocchio ad oggetti degni 
del vostro culto. Questa imagine vi 
l'rasenta un uomo che chiuso in una 
cella visse santamente inutile alla so· 
cietà. Quanto maggior fo lla di citta• 
dini seguirà le 'di lui pedate , tan to 
maggiore sarà la somma de' travaglj , 
e quindi delle .. utili ricchezze . Que
sti , condannandosi ad nna sterile ed 
affettata virginità , invita i cittadini 
aJ. matrimonio~ prirna base del vive
re ·sociale. Quell'altro fece tutto il 
possibile per meritarsi il disprezzo 
degli uomini , e vi ritscì"; al suo e-

. sempio devono sorgere e grandeggiare 
da ogni banda Je virtù , se è vero 
che dalla pubblica stima traggono in 

· _gran parte origine (47) . "Questa cap· 
pella nuova dedicata alla B . Vetgine 

-------------. ----------------
(47 r Contempta fama '3pntemnuntur çir

tutes . Tacito. 
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the fissa lo sguardo di tutti "Ii spet
tatori , · a dire il vero costa qualche 
lagrima alla società, giacchè fn in
nalzata ed è mantenuta col · denaro, 
che i delinquenti sborsano in · mano 
de' monaci, acciò questi ottengano lo• 

· ro la grazia della liberazione dalla 
carcere o dalla pena (43) . L.t divoN 
zione per altro alla· V ergine farà spa
rire tutti ' i delitti che costoro posso
no di nuovo commettere . Fissa t~ ora. 
il guardo su . q~ este bapche disposte. 
i n ! unghe file , l' un a dopo l' altra • 
Sono esse. proprietà dì varj particoJa .. 
l'i che quì le fecero t sportare. ; il 
credereste? La religion~ de' nostri pa
dri andò spesso al punto che alcuni 
s' uccisèro in duello , perchè Ja loro 
banca era · un passo ·più "l ungi dal san
t uario che un'altra. Potrei dirvi che 
anche il fumo dell' ince6so fu ogget• 

-----------
(48) V. la lettera di Carlo ·' I.II re di 

.Spagna .al principe Eugenio governatore 
· di ·Milana a favore de' Padri Scalzi di s. 

Francesca Romana , coli~ data 22 aprile 
17ro, inserita nella RacctJlta deeli Ordini.· 
Rrali. -

,( 
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to di s:mfe risse tra i feudetarj e i 

. parrochi, i quali disputaronsi r OD!)re 
del primo colpo • Ma io sono stanco 
di passeggiare. Secliamci vicini a qu!l~ 
ate donnq per dir loro qualche lepi
dezza , - e far qualche onesto scherzo 
con tutta Ja semplicità do' nostri mag-· 
giori, perfetti cinici, e insieme cristia .. 
ni • Lasciamo ohe il prete canti , e 
quindi predichi a sua voglia ; noi sia, 
mo quì per abbandonarci "ad un san
to trastullo (49). Volgete lo sgnardo 
a destra . Vedete questa folla di gen
te che contende e s' urta ' • e mena 
husse , e chi mette mano· sull' elsa , 
chi r ega la qualche sberleffe sul gru
gno? Costoro' assistono ad una messa 
nrio.va, o al batt.esimo d' un fì_glio, o 
alla novcma di qualche santo (So) • 

--·---- ------
(49) La citata grida .2 marzo r5g6 e se

guenti dicono: si prohibi;ce cwcora il far 
'Tumore ò strepito , ù cosa pe1· la quale si 
disturbino gli offiti-J rJ,iv6ni > prediche ò let-

. tioni 
1 

nè far atti ò 'sgu.ardi > ù see;ni di
shone ... ti perso alcune donne ancorchè impn-
diche > nemeno dire parole ta.Zi .... . . 

(5o) La grida 2 3 g1ngno I 677 elice : e. 
perchè l' usiwza di. fare il••viti e di padri-
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Guardate ora a sinistra. Vedete quell' 
uomo vestito di nero con altri due 
che lo seguono , portan·ao in rna'ilo 
carta , penna , ealamajo , osservando 
tu t ti ·e tre , e seri vendo , ed osser
vando di nuovo ? Questj è il capita
no, di giust_jzia , o vicario, o .Podestà 
di Milano, o qualche suo giudice che 
se co conduce notari per seri vere H 
nome di chi in chiesa trasgredisce 
alcuno di'gli ordini relativi al cui ... 
to (5 r) • E' q_,ur,pta. una prova irrefra .. 
gabile della spontanea e sincera· re li~ 
gione de' nostri maggiori . -- .llingra
ziam<;> il cielo, che la messa è t ermina' 
ta ; usciamo un po' presto di chiesa , 

w;re e madrinare fnntioni ecclesiastiche , 
così nell'occasione di vestirsi , o professarsi. 
mon<Lche , come di dirsi messe nuooe , · elc- ' 
varsi fi!Jlioli al s!Lcro fonte , o d~ solenniz
zarsi nooene ed ottave. in honore di Dio , 
della Jj. V. , o d'alcun :Santo si riconosce 
che è la ragioniJ ordinaria clelle parola- t.-. 
centiose , ~t ti indecenti , modi inhonesti ,: 
contentioni et risse~ perciò prohibisGe il fa
re inoiti a persone che non siano p'Lrcnti. . . 

(5r) V.le gride .:.z. · maggid I5g6, 18 
maggio x6o~··:. . · 

.( 

/ 
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54 Ca1·o prezzo 
15iacchè l' umidità che quì rcg1u , c 
l' odor cadaverico che esala dalle se
pol tu re, se è · favorevole alla di v ozio· 
ne ed ' al riposo a~· morti ' non gar
heggia troppo nè alla mia salute, nè 
alle mie narici • 
. . Da questi tratti di verace pietà de

ducono gli empj,'.che la rèligione de' 
nostri padri non era che una superfi· 
cie bril1ante, la quale colo1tiva o na• 

·scendeva Je nere passioni dell'animo, 
e éhe siccome queJJe :;cimie, le quali 
mentre eseguivano su d'un teatro una 
danza militare; si strappàrono• le ma· . 
schere òaf' vo]to, e gli abiti di dos
so al ·comparir d'una noce, e la si 
disputarono co' denti e colle unghie ; 
dim~nticandos.i del personaggio che · 
Iappresentavano; così i nostri ma.ggio
l'Ì svestivansi delle apparenze religio
se al minimo cenno dell'interesse, 
dell'odio o della :vendetta. Ma io di· 
co ch'egli è poi meglio a cagion·e d'e· 
eempio cavarsi il cappello e fare una 
genuflessione · ad· un' immagine, ed es• 
·,ere nel ·tempo stesso ' ingiusto ed inu
mano , che passarle avanti senza af .. 
~uo eegno di risl'etto , esercitando 

: 
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l\ltronèle tutte le massime della giu• 
stizia e dell' umanità . - Altri filo~ 
sofi, per far pompa di più a.cuta in· 
gegno , dalla fervida religio11e de' no" 
srri padri deducono che fos3e incomo
do il loro modo di vive~e, e dall'ah· 
hondanza degli agmts ·e de' rosarj ar
gomentano la magrezza délle tavole ' 
e l'infelicità ~e' tP.mpi, Difatti dicon 
essi , le apparenze religiose cr~scono 
in mezzo ai disagi ed alle sventure ; 
in tut·ti i · luogni, in tutte le età., 
àppresso tutte le popolazioni si· veg
gono neglette le pratiche reli-giose a 
mimra che la fe)icità. abbonda. Dtm· 
que se ne' scorsi tempi em immenso 
i1 rispetto per le esteriol·ilà reljgiose, 
eonvi~ne conchindere che fosse estre ~ 
ma mente incomodo il- vitto d'allora , 

_e che le giornate d~' nostri .magglorl 
giungessero a sera , cariche di sensa
zioni dolorose • All' opposto se ne' 
tempi moderni le app!lrenze religio3e 
sono scemate , ;è chiaro ·che la felici· 
ta pubblica si è accresciuta di molti 
gradi . Altronde, ()onchiudon essi, I a 
serie delle feste per l' addietro conti
nuamente rinascenti , riduceva conti-

.. 
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:Duamente i cittadini all'ozio; dun·· 
que la massa de' travaglj d'allora , e 
quiudi delle ricchezze era minore dell'· 
a_ttn.de : tali sono le· obbjezioni degli . 
empj. Girate meco per. le contrade 
della città e sentirete la mia risposra 
a queste ciancè. Vedete queste ~ot
teghe ~note d'artigiani, questi ]ani
:fic ii deserti , queste fa.bbriche di se
ta rovinate?(S2 ) Questi•sono aJigomen
ti infallibili deH' antica abbondanza. 
GJj operaj fuggono non già:: per ìfuui
Calrza di travaglio, non- pef Fecces~ 
sh·o prezzo del vitto , ma per sazie
tà , per bizzarria , per vaghezz~ di 
çangiamento . Il legislatore fu costr~t-: 
to a ritenerli, colla minaccia della con-
iisca de' ·beni, pena efficacissima con• 
tro chi non ha nulla , e del perpe~ 
'tuo bando , il ·che rid ucevasi nel no• ~ 
!! tro caso a chiudt>re la fenestra ad 
un uccello che fugge .~i gabbia. Poi 
vedendo che i suoi ordini s'eseguiva- , 
11'.) tutti in senso opposto , lasciò da 
banda fe .minaccie, e coll'impunità 

-----------------
(S.2.) V. le gride . 9 apTile If.83, a.3 set

t-embre 1·6o.z, .2.6 novembre 16r 3, ... • 

,. 
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alletto gli artisti nazionali a ritorna
re , coll' esenzione de' carichi per i 

- tre primi aon_i , e della metà per i 
tre succe5sivi chiamò gl i esteri a por
taroi la lotO industria (53) . Ma la 

.. ; pazza voglia d' esoire dallo stato con
tinuando negli oper.aj , . anche dopo 
che era sospeso il flag.: ello de Ila -gu er
ra , il legislatore montò sulle furie. , 
e ten tò di fermarli colla penll, di mor
te (54). Malgrado questa minaccia, 

• ________ _.._.:..., __ _ 
(53) V. le gride 2.8 a~osto 16 ..1·7 , 14 

agosto I 65 8 , 7 agosto I 664. 
(54) La grida 9 maggio 16p dice: che 

il corso d'undici armi continu.ati di pace , 
tie la quale godo~o qu.esti Jedeli;.simi cas~ 
Jalli di S. IJII. , non ha appo1·tato il bem:fi
cio de la popolqzione che si.cred~:va , c che 
sola poteva fai· rijìori1·e lo Stato, amplicLre 
il éommercio , e rimettere le arti, che sono 
i mezzi pih forti è valevoli pe~ ristorare i 
danni d'una gzterra che è durata per tan
to tempo , e che ha d eva1tate le provincie 
i11tere .... perciò proibisce a chitmque ·d'n
sci1·e cla lo Stato SFnza il pP.rmesso di S. E. 
per portarsi ad habitar altrr1•e , nè pP7; 
prender servitio d'altri principi e potent:Lti 
tanto militare quanto d' ogn' a.Ltra sorta, R,er 
essercitare alcun' arte , o I'Ìvere J~m,.a eNer~ 

- c ~ 
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malgrado l'abbondanza che regnava 
nel nostro stàto , nè i" nazionali s'a• 
stennero dal fuggire, nè gli esteri s'in
dussero a comparir tra di noi , forse 
temendo di perdere la loro attività. in 
mezzo alJa nostra lussureggiante agia· 
tezza (55) • Ne' te.mpì ~oderni dalla 
l'ovina delle arti della lana, della se
h -, degli argenti si dedurrebbe la mi· 
~eria totale del popolo , perchè simi-

- le ai bruchi che -attaccati ad una foQ 
gl~a, se cade l'albero, muojono con lui, 
ma ne' tempi antichi succedeva tutto 
l'opposto. Difatti portatevi meco sul" 
la piazza. V ed e te questa folla iLnmen
u ,gi popolo che . sta colla bocca a~e_r· 
ta,iftl s'urta e Sl sforza d'avanzarsi ; 
(l s~bbene questi -ri~m un pugno sul 
muso, quell'altro un ca~cio nel ve n· 
tre, pure non retrocede d' un passo ? 
Questo v'indica che l' assalto della. , 
cuccagna è viqino. Que·ste cuccagne ap-

. presso- i generosi nQstri maggiori fre-

-------~-------------------
()Ìtio o traffico, sotto pena della vita e con
fiocatione de' beni . V. an-che le gride 2.3 

·'luglio 1672. , 3o giugno 1 67 3. 
{55) V, la ~a·ida 12. -'ennajo 1689.• 
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quentissime v'ann unciano l' abbon
·danza del vivere ; giacchè se tanto 
popolo ~· affolla , e s' espone al peri~ 
colo di riportarne rotto un braccio o 
il volto sfigurato per avere un pezzo 
di pane· o di salame, è segno manife
sto che a nessuno rode il ventre. N e' 
tempi ·moderni, in cui la vanità pre
val'e sul bisogno. , n i uno . de' nostri 
più meschini artisti andrebbe a farsi 
schiacciare per ghermire un pezzo di 
sahizza ~ pèrsuaso . che il suo tempo 
fruttarehbe di più travagliando ' e 
soli i . birrichini di piazza si cimenta• 
rebhero a questa lotta (56) ; · al con· · 

(56) Il Comitato Governativo della Ci
salp ina all' ::u1nuncio della pace eonchiusa 
con l'Inghilterra promise con pro.clama 16 
brumale anno X una cuccagna, come e rasi · 
usato pochi giorni prima a Parigi per lo 
ste3~o motÌ'fO . Poi ri:flett0ndo che la cuc
cagna n on porta alcun so1llevo ai bisogno
si , serve ad eccitare deHe risse, e non 
empie i'l ventre che a' più forti o corag
gio~i, ritornò sulle tracc·ie d ella ragione, 
da cui l'aveva allontanato l'esempio, ed 
invece o1·dirìò che daUe autorità costituite 

• fosse distribuito pane e . :riso alle famiglie · 
più b'isognose . 
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trarie ne' scorsi ·tempi quasi ogni clas~ 
se di persone concorreva per dare at~ 
testati rle11a pubblica abbondanza. 

P 1,r mettere. in pieno lume gli agi, 
i comodi, le ricchezze de' nostri mag
giori portiamoci al senato: l'amicizia 
del presidente ~i concederà l' onore 
deJ!a sessjone . L'oggetto che rruest' 
oggi devesi diacutere, è app~nto quel~ 
lo su cui s'aggirano· le nostrè ricer
<:he • Gli oratori deJie varie clilssi 
della società vengono a riugraziare il 
gove:matore e il senato de'·sornmi be
ni che loro cornpartono (S7) . QuegH 

------------·----
(S7} Il Senato .di ·Mihno nella sua con

sulta de publica hujns status restauratiowe 
1S marzo ·1668 espone la sér:ie de' ma li , 
da cui era afflitto la stato· a' snoi tem.pi . 
Per e8egnlr meglio qne~ta irnportantissi ma 
impeesa , e ritrovare - i convenienti rime,. 
<llj , chiamò l.u.tt.i. gli oratori della. città 
e sindachi delle provincie a dire il l0ro 
par~re. Appòg!/.'iato il q:uesw d.ocumento 
vo',1o 1r::tcciando il modo di vivere nel se
colo 17°. Conviene pe1· altro Phe avverta; 
che qualche fatto accennato dagli oratori 
che jntrocluco a parlare, è postP.riore o 
<~nteriore, ma poco lontano da quell'epoca_.-

--

l-

( 



del Vitto. 
· che sta per prendere la parola è l'o

ratore del popoLo , prestiamo atten· 
zione al suo discorso. · 

, Viri illustres et excelsi (58). No"' 
, S:lfà ùis.cuo al vostH> animo il sen
,," tire che il popolo riconosce per fonte 
, dell'attua le abbondanza. la molti
" plicità delle feste ; egli è beo na.
" turale che l~> ricchezze s' anmenti
" no , aHorc~è la -massa de' tra vagli 
,, va scemando . O~ni padre di fami· 
, glia vi sa grado che gli abbiate 
, minacciato tre tratti di c·orda , se 
,, Llvorand~ qualche ora in giorno di 
, festa , guadagnava .nn pezzo di p1-
' ' ne a' suoi figliuoli (Sy) . tJias•mno 
, vi ringrazia che abbiate accresciuti 
, gl' impresarj ,. a. segno che per sino 
,, ta vendita del ghiaccio 1,6o) , de' 

-----------------
(58) Vedi la p1·amatica- del 28 giugno 

I5gt. El1a dice: nello scrivere al Senat&> 
si deve dire Potentissime Re:x; , · in luogo 
di Serenissime, e gli' A vvocat·i nèll' alleg'èc
re in Senato wino il titolo antico di Vi-ri. 
IUustres &. Excelsi. 

(5g) V. le gride citate alla nota {45)' . 
(~o) V. le gride I3 ap~·ile 1692, J 7 di

~emJJre I 699, ,2.8 g~nnajo 1700, 15 roag-
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,, stracci (61), de' solferini si fa pet' 
, impre3a (62) . Il popolo è troppo . 
, saggio per non conoscere che le 

• ,, enJ;rate degli impresarj non risul
,, tano da tante mi~ime porzioni di · 
,, gulil.dagno sottratte ai poveri vendi· 
,, tori, e che l'obbl'igo di ottenere le 
,, dovnte licenze per vendere non ca• 
, giona. nè perdita di tempo, nè au· 
, mento di spese, nè os,tacoli al tra· 
, vag·Iio. I f~ccruni vi rendono gra· 
,,. zie, perohè· avete loro ordinato d' ot
" tenere l'assenso del custode del Bro• 
, letto o del Vicario di provisione ,. 
, pria di mettersi nn sacco sulle spal· 

------~--. --
gio 173.2, r4 maggio :1:737, 8 marzo 17/to, 
2.8 gennajo 1741 , 12. feb-braio 1746. 

(61) V. le gride 7 dicemb-re r655, ~ 
maggio 1637. 

(62} V. le gride 9 fehhra·j.o 169'2., 5 
gennaj~ 1701, 2 gennajo 1710, 24 gen
najo 1737, 3o gennajo 1740, 29 dicem
bre 1745. Attual1;nènte queste imprese e 
i loro dritt-I-liherticìdi sono andate a ter
ra, quindi le entrate degli impresari tor
nano a ' distrihuhsi, o restano in que' pic
eoli canali , da cui per ~' addi~;tro li ra, 
piva la forza . 
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,, le. (6.3) I ciabattini sono confentis
" simi , che non permettiate, loro di 
,, fabbricare delle scarpe nuove (64) , 
, il che potrebbero essi eseguir facil~ 
, mente, e sarebbe . loro utile, usando
'' del tempo, . in cui mancano le pia
" nelle da accomodarsi. Gli offellari 
,, sonG troppo religiosi per non vede
'' re che la proibiz"ion~ di vendere i 

_,, loro dolci su lle ·str:tde e piazze . peL 
,, cui passano le · processioni ·, toglie 
, loro bensì la miglior occasione di 
, guadagno , m!J. promove ]a dìvoz.iov 
, ne. ( 65) Gli osti veggono con piace
" re che i consoli, i deputati , gli a
" genti delle città e terre , per libe
'' rarsi dal peso degli al~oggi milita si~ 
, diano a soldati maggiori razieni , 
,, agli officiali maggior paga , quindi 
,, con un biglietto li spingano sulle 
, osterie, in qqalità di forastieri (66), 
---· ------------

(63j V. la grida 14 gennajo 1774. 
(64) V. le gride 3o· aprile x6.ax , 14 

. marzo 1622. 

(65) V. la grida 8 maggio 1595: 
{~6) V . le gride 16 ottobre 16Io, 17 

m aggio x6u , 7 agosto x643 , 3 apri~ 
x66c . · 

. l 



64 Caro prez~o 
,, ne avviene da ciò che i veri fara• 
, stieri sono cacciati a forza, le por
u te dell' oster,ie roves!}ìate , la cuci
, na saccheggiata, e l'oste riceve· spes
,, so alcune bastonate in saldo del 
,, conto. (67) .E vetturini riconoscono 
, la vostra perspicace vigilanza .nel 
, vietar loro di noleggiare gli altrni 
, ca valli e ca,rrozze ( 63) ·,.pere h è così 
, con maggior facilità e prontezza 
J> vengono serviti i passaggierj, ed essi 
,, vetturini iavece di fe.rmarsi s1,111e 
,. strade ad offrire calessi a chi ne 
,, ab biaogna , il che è H so momo degli 
,, scaullali, stanno ne1le osterie a giuo~ 
,, care, sulle piazze a vendere le cor
" tigiane, o nelle chiese a ubar qual
" che fazzoletto, giacchè è gh1sto èhe 
,, anch'essi vivano. E~si atBmirano la 
,, vo,stra morale nel proibir Joro di 
,, condurre per la_ città io carrozza le 
, meretrici 1...69), _poichè il buon drit-

----------------------------
.(67) V. la grida 25 gennajo I636. 
(fi !l ) y. le griùe 1 1-qglio r684, r5 set

tembre r638 .... 
(6g) La grida 6 aprii~ I583 com.manda 

dM niuna cortipiana o meretrice z:mblzca ar
di-soa farsi, condc,rr,e in cocchio p[Jr la città 
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del Vitto. 
, to vuole che vadano a piedi quel
" le che si guadagn:tno il ·vi ~to col 

-------------------------------------e borghi di Milano, ne di gio:·no, ne'di notte} 
Jotto pena d' essere s1.•aligiata et spogliata 
(l'3 le oesti , et di tutte le altre robbe , che 
S I!C O hcL, f!rtÌ et fustigata in publico : pi·ohi
bendo anrora che i cocchieri ò altri non 
possano accomodare ne servire à tal sorta. 
di donne dei loro cocchi J ò carroccie , sot-
to pena de la perdita cl' essi, et dei cavalli 
che le condtLrranno et anca di tratti doi di 
corda da esse-;. gli: dati in. pn'Q.li~o senza- af- :.:: 
GTmCl relftissicme; dechiarando perù che -per 
questo. non s' i ntenà a prohibito l' uso dei co c-• 
chi o carrocci e per viaggio à le ·persone de 
le qualità predette , mentre che a1:1dando et 
tJenendo non passino per la città et borgl~i, 
nè vi entrino in cocchio, o in c arroccia, ma 
l>he montino et smontino fuori de la cittcì et 
suoi borghi ; ne possano condurre servitort 
et paggi, ne si possano fermare ne le ta-

·. ~>erne et .hosterie , se non per viag-gio , ne 
stan;i più d' ~ma notte, se non in caso di 
necessità sotto la pena di sopra espressa. 

Et eli pih che le. dettfJ cortigiane, ouero 
· me,·etrici publiche non possano· portar drap
pi d'oro, ne rj,'ar_genro, ne di seta di qual 
si vogli'.:L sorte., ne anca in liste , · nR scar
latto ne di s>Jpra , ne eli sotto, · ne gioje, 
ne perle , ne . cinte , ne collane ) ne.. anelli 
.sotto la pena suddetta • ••• 
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, travaglio de' fì[lnchi .. I conduttori 
,, delle vetto vagli e ' ricchi a segno 
,, d' av.er avuto hisoguo d'un salvo 
, cofldotto che ga_rantisse le loro per~ 

sone e i loro asini dnlle~essazioni , 
, de' creditori (7o), fanno a lauso al
'~ la diso_iplina de' vostri soldati~ che 
, li svàligiano ad ogni passo (7 1), e 
, vietano loro di portarsi . ai mercati 
, (p). Essi veggono con tutto il pia- ~ 
,, 'cere sact;heggiate dai borlanclotti le 
, loro ceste , scorbe, baghe ·e rig10l~ 
, (73). I poveri -riconoscono il fondo' 

----------------------------
{ 70) V, le gride 24" ::~go sto 1 63o , 3o 

-gipgno I633, 14 dicembre 1.674· Stat. 
Med. x. cap. q8. . 

(71) V. le gride . .2.1 novembre I63r, 9 
giugno I 634 , .2.4 ma1·zo 1637 , 3o lugl.io 
16S8. Consultaliio Sen(.l-ttbs •...• 1S marzo 
r668. . 

(72) V. la grida 20 di.cembre x66o .... 
(?3) La grida 16 ottobre 1602 dice: In

formata S. E . delle estorsioni che commet
tono in molte maniere i dutiari di que.;to 
Stato , loro officialZ , borlandotti et Ga()al
ccmti tanto alle porte di.questa et altre cit
tà rt t erre de lo Stato J l]lbanto su le strade 
publiche à i mercan.t; et altre persone, che 
':anno e ''engono co le loro m.ercantie e -,ob· 

. ,, .... 
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, i n esauribile del pubblico era t io nel 
" vostro decreto' che sospende' le merm 
, cedi gratuite, a tito lo di necessqdo 
, alimento (?4) .. I contadini non d i~ 
, me.nticheranno gi~mm.ai che gli ab· 
, biate sottratti dalla classe degli a
'' ni;n.ali, ordinando éhe nè anche ad 
-, essi . fosse lecito. il regalar b:tstona-
'' te app~statamante (7S). Li stessi 

-------------------------------------
be , à i quali fanno pagare pii~ di quello· 
che per li. ord'ini- si de.()e loro; et dopo a: a-· 
ver à le por6e, ò altrove pagrt.to il datio so
venti eccessivo , s' abbattono su per le strade 
ne i borlandotti , ù cavalcanti, i qt~ali sot
to pretesto di Doler Dedere se hanno ommes• 
so. qualche cosa, che haDesse il. pagar datio, 
li trattengono et Dogliono rioeden' , et rico
noscere Otfni cosa con tanta esquisitezz~ et/ 
rigore, che qt~el tale p er esimer si da le loro 
mani et prosegz~ire il sr.to Diaggio, fi risolDe 
di dar loro quel tribnto che Dogliono , che è 
il fine per il quale ~i mostrano tanto dili
Genti, et se la mercantia è di robba man
giat6va, o de oini , oltre il pagamento del 
clatio et alte porte i bòrhmdot ti , et alle 
st'rade simili officiali e caDalcanti si fanno 
ledtèt pigliarne quella parte che loro ·piace. 

(74-) V. la grida II '" : ' x68I. 
( 7S') V. le gride 20 marzo J 5g5, 2..8 giu

gno 1641, , • , . 



68 Caro pre~z.0· · 
, ebrej ammirano la v<>stra sapienza,. 
, h quale men.tre cerca d'estinguere 
,, le fazioni, c i Sf.goi di ·.partito (76), 
, li costringa a. cqmpari re in pubbfi~ 
, co col cappello ranzu,to o giatlo , e 
, le danne col colletto dello stesso co~ 
, lore , eli larghezz~ che copra loro il 
,, petto e lP. spalle (77), perchè così ri
, . chiede il servizio di Dio. Tutti i 
, cittadini dag li anni I3 fino ai 6o 
, esultano d'allegrezza nel sentirsi 
(i ch-ià.mati aHa milisi:a. , e ml e9por
, re la loro .vita per S. M. che li co· 
, pre di tanti beni (78). In altri tem
" pi sar<;lhbe questo un'peso insoppor
" tabi le , e una legge di -coscrizione 
,, più moderuta ; suscet6bile di ca m· 
" bj, ecciterebbe il popolo all:i rivol
" ta; ma addesw tutti corrono_ a farsi 
, iscrivere, aome l'indica la severità 
, delle pene contro~ trasgressori (79). 

(76) \r. -la grida 2.6 ottobre I5q5. 
(7 ; ) V. le griçl.e 2.6 maggio I683, 12. 

febbrajo 17or. 
(78) V.le gr.ide 7 luglio 1p36, 17 mng-

~io I6go . . . . . · 
(79) V. la grida ~3 fehbtajo I636. 
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;, H pubblico bene , i progressi dell'· 
, agricoltura, .i dritti dell ' uomo e 
,, del cittadino mi costringono pet ul
H timo ad ammirare la sapienza di S:
" M. nell' instituir de' nuovi feudi 
, per am,or di religione . :Mi sia per• 
,, messo il ricordare le espressioni del 
, marchese Co·sonio, H qùale supplì
" canrlo S. M. ad erigere in feudo im
" periale. Luogosono , e Luogobosco 
, tra le a l p i comasche , dopo aver pro
'' vato, come si ' prova in tutte le 
, suppliche, che la dimanda è vantag
'' giosa al pubblico bene, prometten
" do ch'egli farebbe fiorire l' agricol
•• tura , dove adesso non sorgono che 
,, spine ·e sterpi, conc-hiude così: l\7 oi 
, invero costì dove oru, fremono ne!le 
,
1 

Ct.werne immondL i bruti, Slllmeggian· 
,, do innalzenmo su vwa pietra gli al· 
, tari , ed offrir.emo sacrifizj co' 110ti. 

, al cido , dcciò propi-zio piova a ncm
'' bi le benedi;:,ioni in seno alt' angustis
, sima maestà vostro. sacratirsimc', che 
,, toglie le terre' alle belve, e le dà al
'' le genti (So). Pieno degli stessi sen~ 

-------------------
(8o) V. la lettera di Carlo · VI re di 

l 

l 



7 o Caro prezzo .-
,, timenti fo voti , acciò Iddio vl con
" servi (8x). 

·L' altro oratore che sta -per parlare 
è quello de' mercanti ; asco l ti amo ì1 
suo discorso per conoscere .la floridez-
za dcJ corn mercio • · 

, Viri illustTes et excelJi • Portan- · 
, dovi i sen6mentì di gratitudine del 
, ceto mèrcantile :io non ricorrerò al
" la maestosa . eloquenza che campeg
,. gia nelle gride de'· nostri governa
" tori, nè allo stile suhlimamente 
, barbaro de' nostri statuti ; vi cite
" rò co.n semplicità de' fatti che a t· 
, testano il felicissimo stato del mJ:Jr· 
,, cimonio. Chi non sa, quanto favo
~· riscano il commercio la moltiplicità 
, de' dazj , e le vessazioni de~ dazia
, . rj? Ora in qq,esti augurati>simi tem· 
, pi i primi sono giunti ai segno che 
n non si può più fare un pass·o sen
"' za pagare una gab~lla. La sola città 

-------------
Spag·na al Magistrato straordinario di Mi
lano II . aprile 1714 nèlla Raccolta degli 
ordini rea li . , 

(Sr) Questo augurio è ordinato dalla 
_E!amabca 28 giugno xS9r. 
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u di Lodi ne con t~. trentacinque, 'o l-
" tre il grosso dazio di Cremona (82) . 
,, Ogni feudetario sì forma un dritto 
, sopra una. lingua di terra , un pon• 
,, te, una barca , esamina le mercan-
" zie , e ci forza a perder tempo , e 
,, a sborsar denaro ·. Non ~ più la 
,, legge che prescriva il luogo , e la 
, quantità · del dazio, ma l'arbitrio 
n de' marchesi , e l' a vidi tà de' pribli
" cani (83) . Quì ci si pr~nde il dop
~· pia di quanto si deve dare ; . là si 
, dichiara sfroso ciò che per' tale non 
,, riconoscono le gride (84) ; ora sia· 
, mo arrestati ~ai ca·valcanti , ora ci -
, decimano le merci i borlandotti (85). 
, Le gabelle sono tal fonte di guada .. 
, gno che il loro affitto va creseen· 

(82) Il .Senatc nella citata consulta 15 · 
~an:o 1768 parlando di Lodi di.ce: Vec
tigalia triginta- qlbinqzte paucis ab hinc an
nis imposita> ut noxia commercio aboleantur. 

1 (83) Qurestu,s est hnjus civitatis (Cremo
nre ) orator de clat.iis sezt vectigalibus > sine 
ctssensu reg·io imperatis . Ibid. 

(84) V. le gride 27 settembre .1S7r , 8 
ottobre r6EJ2. . . . . . 

(85) V. la ~rida 3 ottobre I 6o.2. 

• 

f 

•l 
' 
f 



7~ Caro p1·ezzo 
,. do jn vece di scemare (86) . Per 
,, convinqervi drl h.enefico influsso de
" gli eccessivi dazj sul comtnercio e 
, sulle arti, vi b1sti il sapere che -il 
, solo dazio dell'indaco ha mandato 
" in rovina l' università. de' tinto
,, I; i .(!3'7). N o i troviamo giustissimo 

-----------------~----
(86) Il Senato nella sua consulta i;il Go

vernatore di .Maano e gennajo J66o dice: 
clzC' dct 20 anni in qua incirca , non osta.n
te le publiclu! disaventure et il traco lo de' 
i•emp,i _, le j.mpre>e ,c_unierCJ:li , c massime q nel
Le rilecanti, çome Ferma , Jllàcantia e Ga
br:llct grossa no11 so.lamenle non si sono ab
bns•ate di .fitto, ma piuttosto accresciztte, e 
che anco d'alcune poche imprese minnte in 
poi di. leggie1·i sostanze, non sono fnlliti· li 
Impresari, ne è segu.ito fondo in P'~'~"giuditio 
rlc la camera, come pure ne' tnnpi piit, fiori
Ili sole,;a succedere e di somme ben grundì. 

(87) Tollendnm oinnino , vel saltem mo
(Jerandum oectigal enclr.t:ghi , contra. legem 
Vormatire nuper ìmpositztm, cum propterca 
gravissimo damno efficiantztr opificia la11re 
et serici, ztt qzterimonicn unioérsitat:itm eoin
tzmt, et WlÌPersitcts jullonum, vulgo Tincto
rum prcesertim ab hor; Junditits pereat, tno
nopoliumque in ej•~s venclitione"'introcluctwn 
eos gignit clamore> ut R. ltztctoritati,s re
medium 1 ncc non Eccellentia1 vestrre· expo
stctnt . lbid. 

1 



. s 
. 'Z 

,, che ci abbiate ordinato di sommi
" nistrar Iavorerio agli operaj sotto 
, pena di 200. scudi d'oro, e di tre 

tratti di corda , mentre non tro~ " , viamo da vendere le nostre mer-
" ci (88), I tempi sono sì abbondan• 
" ti che non essendo possibile ri
, scuotere i nostri credi ti , . tutte lo 

nostre ricch.ezze sono sulla car" , ta (89) . Attualmen_te la giustizia è 
, sì bene amministrata che Ie perso
" ne capaci ·di pagare ci spaventano 
, con minaccie , e ci è forza abban
" donate i nostri crediti per non es• 
, sere salutati da una sahra di ha
" ston-ate (go) . . Le poste sono sì be
" ne organizza te che le lettere si per
" dono ad ogni ordinario, o non ci 
, arrivano che dopo due o tre mesi; 

------.. ---
(88) V. la grida 4 agosto r6S4. 
( tl~ ) V. le gride .20 aprile x634, 17 

aprile x635, .23 aprile .. J672, 18 gennajo l 
:t679, b consulta del Senato al Governa
tore di Jl.lilano 8 gennaio I 66o. Consulta
tio Sena tus de p~.~-blica hu jus Status re'star~
J·atione, x5 marzo 1668. 

(go) V. la nota (.33). 
Tom. 11. D 

/ 

l 



! 4· Caro pre't.zo 
, quindi le nostre commissioni pet 
, l' inverno giungono a metà di pn
~· mavera (91) . Le strade sono sì 
, sgombre . dagli assassini, che è ne
,., cessario pagar soldati per difendere 
, le nostre condotte (92.) • Ad ogni 
, istante v.i giungono all' orecchio 
, svaligia mentì -di corrieri (93), mal
" g.rado cho abbiate ordinato le sen
" tinelle sui campanili (94). N è de
" vesi quì dimenticare la vigilanza 
, dei giudici delle strade , i quali 
, contenti d'a vere aggravati i parti
" colari e il pubblico , non si curano 

---------------
(gx) V. la grida !7 febbrajo xé34· 
(g!l) V. le note (6) e (7) . 

. (g3) La grida rJ.7 febbraio t634 dice: 
·È parsa a S. E. troppo grande la temeri
ti~ c ardire de' ma.Z.-·ioenti che in questo Sta-

' to continuamente soaligiano li corrieri di S. 
M . per le strade publwhe, rubandogli e spo
gliandoli , siccome . hanno fatto poco fa 
quelli d?· Roma , Venetia , et aZtrP partì con 
danno et dis tt~rbo publico eC prioato et piìb 
de' negotianti. 

(94) V. le gride 18 luglio, 6 dicembre 
x633, 12. luglio 1634, 10 maggio r638 , 
9 aprile ::. 648 , 6 febbrajo x649 · 
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, poi, come è. ben giusto, dell' espur• 
, go de' canali, del ristauram ento de' 
, ponti, della costruzione delle stra• 
,, de, onde la comunioozione tra le 
, campagne , e le città , tra prov_in
" cie e provincie , tra stati e stati 
, diviene 'Ogni giorno più facile (g5)~ 
, Q~al cosa poi di più sa ggio e di 
, più vantaggioso al pubbl ico b ene 
" che l'ordine intimatoci di non com
" merciar co' mercanti francesi , se 
, non sono cattolici r (96) Egli è ben 
, chiaro che i protestanti non ci man
" derebbero che delle mercanzie a v
'' velenate. I vostri commissarj ~ mi
'' nistri ·, ricevitori d'imposte ci sono 
, continuamente addosso, e per i da
" biti delle città ci vi3itanò con èse
" cuzioni personali , benohè abbiamo 
, pagata la quota mercimoniale (97 ) . 

--------------
(g5) V. la grida I r maggio · l ()75. 
(1}6) V. la grida .25 genna.jo r593. 
(97) V. le gride .2.2. ottobre I637 , 3o 

settembre I 6,p, I I maggio I 6S7 , I 2. mar
zo, 4 aprHe I668, I.2 luglio r'66o ,•u 
agosto 166r, I5 febbrajo, 5 giugno r66~, 
Io. e .r4 ottobre r67o, .2.0 novembre 1674, 
I r dicemb1·e I 679, 20 ma1·zo I 700 ••••. 



76 Care pre~~o 
, Desiderando Ghe i tempi non caii;; 
, gino , giacchè non potrebbero can"' 
,, giarsi che in peggio, facciamo de' 

_ , voti , acciò Dio vi conservi . 
L'oratore che ora monta alla tri• 

buna è l'oratore de' proprietnrj. Per 
afferrare tutte le conseguenze del suo 
àhcorso, ricordiamoci che Ja proprie
tà è la principal base d'ogni unione 
sociale •, e che dallo stato felice de• 
proprietarj, si può la feli<:ità deglì al· 
tri citradini derivare. 

,, Viri illustres et excelsi. Sarà. ne• 
, futuri secoli memorabile l'epoca, 
, in cui abbiamo la fortunà di vive· 
, re , e s;ervirà d'invidia ai posteri. 
~· Essi diranno che Je pubbliche gra• 
, ve:;;ze era no sì leggjeri che i pro· 
,J prietarj furono costretti ad abban
" donare le loro case e i loro beni 
, (98) . L oderanno il disinteresse de
" gli esflCutori delle imposte, i quali 
, ci fa n no pagare il. doppio con ogni 

------------
e(98) V. le grfde r4 maggio r63g, r4 

lugJ,o di4o, 22 febbrHio r66o~ 12 di{:em
hre r664., r aprile r67o, 2a agosto r672J 
i'o aprile x6g3. 



del Vitto: 77 
, eorte di vessazioni (99). Ammire .. 

ranno la giustizia distributiva che " , regna attualmente, giacohè i feu-
" detafj, i preti, e i loro coloni sot
" traendosi d11. ogni aggravio , tutto 
, si condensa sul restante de' piccoli 
, proprietarj, e li schiaccia (r oo). Essi ____ ..._.__ __ __.......:..,_ __ _ 

(99 ) V. le gride r'3 dicembre r566 , · 
.2.3 m:uzn ' r584, 26 giugno I663, 28 giu
gno I7I 3. Queste gride parlano dPlte estor
sioni , abu.si , capsoldi che si comm!'ttono nel
le esrrcutioni che si janno alle città, ten·e 
e persone particolw·i di questo Stfto per la
sco$ra delle graoezze et debiti cameralL, dtt 
quali ne segue la destruttione dei sudditi , . 
et insieme pref4ÌL~ditio et danno de la ca
mera, vedendo,,i per isperienza che la in
gordigid de' commi.ssarj, et Pssattori gode 
piuttoJto d' aoer molte occasioni di reiterare 
li sud•letti aggraoij che riscu.otere li de
bi.ti .... 

(I QO) V . le gride 24 otLobre I 6r 2 , 2 0 

aprile I 634 , ·la consulta del Senato in 
mtttPria equatationis. anno r 66o , 7 giugno 
r6go. La grida J.8 agosto r655 esse.;;,do da 
pih parti assicnrato il t:;ooernatore dello Sta
to rii JJ!filana clPlli molti disordini che suc
cedono in trJ.lto questo Stato, d el. non osser
fi C~r6i la ~ir,st·itia di~tributiva in materia 

' -



78 Ca~ p~uo 
, ricorderanno che mentre il governo 
, ci chiedeva contribuzioni sopra con
, tribuzioni (101), c'impediva p oi di 
, riscuoter~ i nostri crediti con in .. 
,, cessanti moratorie (102). QU'al elogio 

---:-----------.-----
de_' carichi ripo~taridosi questi solamente so
pra li pih deboli, poveri et osservanti degli 
ordini, et esscntuandosi li potanti, e ql~elli 
che con violenza et altri modi illeciti vanno 
~ottraendo~i dal do<>uto pagamento, non es-
3endo .1tate sufficirnti le diligenze fatt e dal 
magi;trato ordinario per avere dalle città , 
provincie e t erre le rclationi e note vere e 
sicure dell i estimi occulti per l' applicatio
ne delli remed j opportuni , crescendo anzi 
]a malitia di molti debitori J al passo cha 

- li medemi carichi s'aumentano .• .. 
(I 01) Ali re su per alias in diem contribzt 4 

tiones dice il Senato nella sua Consultatio 
I5 marzo 1668 citata di sopra. . 

(ro2.) V. le gride 12 aprile r634, 17 
:aprile I635, 3o aprile, r r settembre 1647, 
23 aprile r6p, 18 gennaio 1679, 3o. 
aprile x6q3, la pramatica del I636 ... 
La grida 27 ottobre I 638 dice: che tanti 
erano i debiti in que' tempi, che volen· 
dosi trasportare il corpo di S. Carlo in 
una di vota pt·ocessione, convenne garantil'e 
i dehi~ori dalle molestie e imprigiona-
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non fllraSSÌ alla fortezza del go~er• 

" , no, il quale •difende i nostri beni a 
, segno , ohe i frutti , le aoque , i 

seminati, i fieni, le biade tutte .ci 
" , vengono o ' rovinate o rapite ad o-
" gni istante , malgrado migliaja di 
, gri<te per conservazione de' beni l 
, Noi abbiamo somministrato alle co
" m unità roba e denari, e in r :icom_. 
, pensa i nostri credhi vengono ridotti 
, dal cento ora -al cinque, ora al tre, 
, ed ora al due. , e finalmente i no• 
, stri capitali sì impiccoliti non si 
1
, possono riscuot~re che in una lun"' 
,, ga seri e d'an n i ( r o3 ) . N o i abbiamo 
,, soccorso lo stato , e soffriamo mille 
, vessazi·oni -u-eHa ven dita del nostro 
, grano (to4) . -Noi ci siamo ridot
,, ti al1a miseria, e 'ci si ricusa i-l 

-------------~---~-------
m~nti per 4 giorni prima e dopo detta 
festa , onde . avere concorso di popolo. 

(ro 3) V. la grida 3o agosto r64o, la 
Conmlta del Senato al Governatore di 
Milano 8 gennajo r6oo, .2 luglio r66.2, 
Consultatig Senatus ... I 5 marzo I 668. 

(r o4) V. il capo primo 'ùel primo vo
lt1me di qL1eiit' gpera. 



:'lo Caro prezzo 
, dritto di provvederei di pane :tr pri· 
, stini ( 1 o5) . La fede 'pubblica è sì 
, sacra tra di noi, c~ tutti i con•· 
,, tratti vengono annullati a nostro 
, danno (I o6). Qual felicità maggio
" re della nostra? Gli alloggi militari 
, sono sì poco gravosi, che oltre d'a• 
, vere incessantemente soldati ed of· 
, fìciali nelle nostre case, siamo co
'' stretti a shorsar denaro per libflrar
'' ci dalle loro minaccie ' (Io7)· Molti 
, propri etarj es;endo fqggiti da que
" sto feli eìssimo suolo' ed altri rea 
, stando os inati alla campagna, il 
,, pll;;o .dègli alloggi e delle improv· 
, vise contribuzioni cade sopra pochi 
, cittadini che riclamano jnutilmen, • ,, te (Io3) . Sperando che porterete la 

--------.-----
(Io5) V.• le gride I5 nov:emhre I,628, 

6 sette m be I 629 , I 5 luglio I 641 , 3o 
mag~io I648. 

(1o6) V. Consultatio Senatus ..•..• I5 
marzo I663. 

(ro7) V. le gride IO dicembre I635, ~ 
maggio I636 .... 

(Io8) V. le gride 5 ·giugno, .2.l ottobre 
J636, 3 ~ennajo 16&7, 17 luglio 164o. 



Sr 
nostra felicità al punto di farci mo-

" ,, rir di fame, (to9) desideriamo che 
, D10· vi guiùdi. 

L'oratore che ora sta per parlare è 
quello delle oomiiilità , rinforziamo 
l' attenzione ; egli è l'ultimo tratto di 
pennello de' felicissimi tempi antichi. 

, Viri illt~stres et excelsi . N o n so
" no i frivoli ca n ti de' poet5 , o le 
, adulazioni di qualche vile scrittore 
,, che facciano l'elogio de' governi , 
, ma i voti che le popolazioni in mez- · 
" zo 11lla tranquillità e all'abbonda n
,, za del viver~ innalzano al cielo, 
, acoiò i governanti godano d'una vi
" ta lunga e felice . Questi voti son 

--------------
(rog) La citata Consultatio Senatus r5 

marzo r668 parlando dei dybiti sl came
xali che privati d1ce: hre summre crcDerunt 
in imm(?f!su,m , non solwn ex sorte ipsa ser.l 
ex jumorÌbus et· ztsrJ-ris , seu censibzhS quce 
durante bello solvi non potuerunt, idque non 
cu7pa debito rum. , sed tempornm, qu:.e pro
vincias etiam alendo colono impares effe
cerunt. E altrov dice : iam in eo sumus, 
ut alimenta , qu:.e incluctabi.li jure sibi 
vindicat natura, colonis dellciant . Qual 
maggior felicità che H morir di f;;une P 

D*: , 

) 



B:z. Caro prezzo 
, quelli ch'io vi r.resento quest'oggi 
, a nome delle co~uni. V enti e più 
,, 11nni di continua e disaetrosa guerf' 
,~ ra hanno accresciuto tutte le forze 
, dtdlo . stato (110) . Sì comodo e sì 
,, agbto è 1' attuale modo di vivere 
,, che le popolazioni scemano a vista 
,, d'occhio. Gli agricoltori, li stJ:u-
" menti rurali , le bestie lavoratrici } 
, sono sì abbonclanti, ]a coltnra fio-
" riscP- a segno che la maggior parte 
,, del terreno o marcisce sotto infeste 

-----------------
(11o) Vcrum lwfu,s sreculi ( septimi. ) 

pertinacia bella ea;n ( dv.itatem 1\'lediola-
nensem ) o.Jalde qzlassanmt, annonre caritas 
~;xhausit , r:.t iterata pestilentia prrecipue 
anno r 63o misere clepasta est . Exci1is ita
que publicis et priDatis opibus , et mercatu
ra cessante , migrare jam cioes et artifìces 
ac artificia in alienas regiones transferre 
crepernnt . • . . Pra;ter rretera opificia, quce 
olim in hac urbe cum m<Lgno artit6m cttltu~ 
.-t cioiwn que<tLL exerceri solita , nunc prt-· 
nitus desi<Jenmt, maximwn est detrimentwn~ 
quod factum est in op~fìciis lanre, auri, ar
gentt P.L serici . . . . · 

Parlando della città di Tortona dice: 
hanc civifatem extremum prope spiritmn 
•r:ere perspex~ml4tS . lbi~. 



del Vitto. 83 
maremme ' o copresi di triboli e di 

''· , spine (111). lJ commercio lus~u-
" reggia con tale abbondanza che sia-

mo costretti a chiedere agli esteri , __ ..;.._,_ ____ .. ___ _ 
(l II) n. Senato nella citata Consultatio 

ztl marzo 1668 chiedendo che si sminuis
sero i dritti de' creditori,. e si costringes
sero _qnesti a ricevere in cambio dei heni 
incolti , i cui prodotti secondo la gr·ida f) 
gennaio 1642 venivano t>sausti dalle pub
bliche gravezze, dice che questa riduzio
ne la ri~hiede, dira ~t ex trema proDincia., 
rum necessitas, rznre diuturnis militum hi.
bernis et hospitiis, cnmmeatibus frequrmtis· 
simis , ipsis etiam hostium incursionibzts, 
obsidionibusque oastatre a nudis colonis de· 
serzmtur. Jamditt intP.rmissus agri Cttltur , 
nwltis in loci; nunclwn rr!petitnr , incolre 
profughi, abJecta omni spe mPlzoris fortunre 
in alienas regiones transmigrant, mFrcalztra. 
omniç ingenttbus VPCtigalilms enerData, jam 
fere conticuit. Papire , Cremonre '• .Alexan
drire, D erthonre J NoDarire, Vigecani tri
sti<si ma solitudo; cast ce c:et~resqul' redificio· 
Tllm ntinre , tristi spectncu.lo e~erberant ocu
lvs , nec ztlla , c•el admodttm pau,ca iis in 
urbiùus DÌsuntur nobilitatts vesti~ia . .Ad f!X

tremum pi·ncul dnhio rerumnantm gradtÌm 
l't'llt tLm est J qui T('ln J ZLt ajttnt J, e. proptj 
«eduxit ad· non rem . -
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, un po' eli panno per coprirci (1 I !i.). 
, La solitudine , cui sono ridotte le 
, nostre provincie , lo squallore che 
,, regna nelle città, i cenci che co• 
, prono qualche raro abitante, vi di
" cono: quì si vive felicemente (• I3). 
, Qui n di non dalla necessità, ma dal
~' la perspicace vo5tra previsione preq• 
, d~ste cousigl io allorchè invitaste i 
, banditi e processati di cari grazia
" bili alla coltura de' campi , e gli e
" stPri agricoltori , promPttendo loro 
, immunità da carichi personali per 
, cinqne anni, e moratorie di non es
" sere miJlesl;ati da.' credUori ,per W3 

~' anno avvenire (I r-1-). La felicità da' 
, tempi ha accresciuto a-l seguo la. 
, massa de' debiti pubhli.ci tanto ver
" so la camera , quanto v"erso i par-

--------- -~------------
( r u) I-bi d 
(I 1 3) Nunc mnn iLbm mìsernme ( Cremo

na ) cioibus ac .in.colis orbata. infrcquentia :> 

Tlbinis et agrorum sqlballore horrens. lbid. 
V. le gride .2.3 aprile I 64'2. , 3o aprile 
I6g3. 

(I r 4) V. le citate gride I 4 ma~~:i.o J:63g., 
'lo aprile I 6gj ..•. , . . 
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,, ticolari, che il prodotto totale de' 
,, terreni non basta per coprirli -( 1 15). 
, A questo cumulo di beni s' aggiun-, 
, ge che li stipendj , Je pensioni , i 
,,. donativi che S. l'i. comparte u que
" sti o a quegli, vengono tratti non 
1 , dal pubbl.ico erario, ma dalle cass 
,, particolari delle comuni, e così i 
, popoli non veggono dalla opulenz~ 
,, di pochi emergere l'universale mi
,. sejia (116). Le comuni ringraziano· 
, S. M . cl1e loro mandi degli strànif!" 
, ri ad occupare i primi posti del go-: 
, verno; e che i henefioj eccle3iastici 
, eretti sui beni ahb:wdonati diven" 
, gano patrimo·nio d'un estero , lon
'' tano mille miglia J.a nqi , perchè
'' questo è conforme al gins ed alla 

---------------
( f I 5) v.· Consultatio Senatrts · ... ' . . . I 1) 

marzo 1668. 
(II6) Ibidem . Il Senato chiedendo phe 

le regie pensioni e i donativi si:mo. tratti 
dal H. Erario , non da quello delle Co
muui , dice : quod qu,idem et juri consenta
l'lleU7!> et mbjectis .populis erit gratissimwn, 
eu m amplius non o id. bnnt mu,ltorum cala.
m i:tate pau·Cùrum opulentiam crescere • 

.. 
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,} mente de' testatori (1 r7). E' ben 
, giusto che faciamo l' elo5io <le l di
'' sintere$Se de' nostri governanti} i: 
., quali col pretest'o delle forte?ze 
, s'impadroniscono Je' nostri campi 
, più preziosi vicini alle città ( J 18). 
, Permetteteci d'encomiare la vostrll 
,J saggezza , la quale per · estirparè i 
, bravi che vessavano · i popoli con 
, ogni sorte di barbarie, ordinò ai 
, giudici d'imprigionare qualunque 
, p;,rsona senza alcun indizio (II!)) ; 

-------------------------------------
(r q) Ibid. . 
( J I !l) Tollatni· abusus Gabernatorwn CLDL• 

tatun, prretiosiorcb pom·eria prretextu mu
.nitionis occtbpantium . lbid. 

(IIg ) La grida 12 aprile I584 ordina 
che •tutti et qtba lzmque gindice di quesfa 
cittt.L di Milano , senza inditij possano et 
debbano impri~ionare qualsiooglia penona 
che a essi paren'l esser braoo , et haoer tal 
nomP., et esser de la professione sudd6tta , 
e't dopo la captnra proceder a pigliar in
fòrmfbtioni, per quello solamente a essi gitb
.dici parerà, , senza che per tal cansa siano 
in nessun ·tempo obligati a render conto , 
ne 1 agione cle le carcPration.i , che di qui 
innanz~ jal'anno_ per tal effetto . . •• 

\ 
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,, cosi togliendooi dalle mani (le' bra
n. vi ci espose a Il' arbitrio de' giudici, 
, alle visioni d'un insensato , all ' o
,, dio d'un nemi r.o, alle pm fi de vi
,, ste d'un adu ltero, a ll eavanied'ua 
,: usarajo , alle manov re d' u n ambi
" zioso. In altri tempi sorgerebbe la
" mento contro i rnilitari • per l' au• 
,, menro fatto nel numero d<'g l i offi
" ciali e tratt,,nuti nel treno dell' 
, artigliuia (120Ì per le prepotenze 
, negli alloggi (r .2 ~), pel numero e
J> sor Iii tante di razion·i .o o n effetti ve 
,, (122.). Vì si direbbe che le strade 
,. vicine agli alloggi mHitari non so .. 
,, no sicure ; che i viandant i ol tre 
,, d'essere svaligiati, vengono maltrat..! 
, tati ed uccisi (u3) ; che gli officiali 
, più rei dei soldati , <!ividPnds il 
,, bottino la.sciano i delinquenti senza 
,, pena ( 124). S' a~g1une;ert"hbe che trli 
--------.-------

(12.0) V. l a gridl't 27 gennajo 1639. 
(121) V. le g1·ide 4 marzo, 14 mag-g·io, 

5 dicembre 1637, 16 djcembre 164o, 5 
~ennajo 1643. 

(122. ) V. la grida 2.7 gennaio I63q. 
(n3) V. l a grida 2.2. dicembre 1637. 
(x~4) V. la grida 4 marzo x637· 
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, officiali richieggouo 'delle honoranze 
,, per non sturbare la pubblica quie
l! te (u5); che impediscono l' ammi
" nistrazioné della giustizi:!. in cause 
, civilì e criminali (126); che la for .. 
, za m ili t are solleva i n tutti i dica 
,, steri degli ostac~li' i quali cedono 
, soltanto al denaro. Si direbbe fina l ... 
,; mente che in prova dell'amicizia 
, verso de' popoli, i soldati rovinano 
,. le vigne , i boschi , i seminati, a 
, per ultimo saggio della loro onora.
,. tezza e umanita Ianno mill~ vio
'' lenze alle donne, e1l incendiano gli 
,, edificj sì nelle città che nelle cam
" pagne ( t2•z) . Ma q a este sono pie
'' cl)le ombre al quadro maestoso e 
,, grande della pubblica felici_tà. Fer• 

-------------
{I25) V. il 1·egolamenta 'n dicembre 

1707 fatto nello :5tato di Milano da S. A. 
Serenissima il Signor ,Principe Eugcni~ 
di ~avoja 

(r26) V, le gride x4 marzo r637, 2.0 
magg10, 6 agosto I ~4r, 2.1. dicen1bre · 16 +3, 
4 maggio 1644, 2.0 gingno x646, dl feh· 
]J•·ajo t658 , 2.3 novembre I 664. 

(.c27) V. la griùa IQ febb~·ap x63G. 

j 

t 
1 
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, matevi sopra il guardo ttn ieta~te 
, per osservare i principali personag
" gi ehe vi campeggiano. L adri e(i 
, assassini che sbucano da. tutte le 

. ,, bande; cingari in egualnumero•r.he 
, as .;assinano con maggior destrezza ; 
, muJ ti più fra~ i che tolgono ai po
'' poli lC'I sostanze 1 dando loro in cam
, bio la paura ; b ravi e vaga bondi 
, che com.nettono ogni sor e di lfoe· 
" litd all'ombra de' fPudetarj · arma
" te che si battono continuamente sul 
, nostro territorio 1 lasciando ovun
" que t raccie di terrore e di sangue; 
,, madri, spose , zit te lle scapigliate e 
, piag nenti, eui la milizia urbana 
, · rapisce i figli, ' 'i mari ti, gli aman
, ti; agriceltori che gettando lungi 
, da se la mar·I;:.l e l' arat,;o , ab han
'' donano indispettiti le campagne in
" colte e deserte; squallore intorno 
Jt a Ile città. , orridezz.L e rovine ; p <t· 
, chi mercanti assisi pensosi sopra 
,, mucchj di guaste merci, che dagli 
, agenti militari e civili veggono de
'' rubare ; opèraj che co' Joro stru:-
" menti sulle spalle vanno a cetcare 
, u.n pezz~ _i p~n~ tr~ ~~!~!!Ì~l'e genti; 
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, p.roprietarj che fuggon o da patrj lari 
, per non pagar p1ù l'aria che respi 
" rano; preti che diguazz1no nel lus
'' so in mezzo ali' universale miseda ; 
, t!Steri che con una carta pontificia 
?J i n mano vengono o. p render posses· 
,, so de' nostri ben i e.fclesia stici; cit .. 
, tadiri i cu i strappansi le braccia per 
, , avere guadagnato di che vivere in 
,, -giorno rlì festa; a rt ist i avvHi ti ~ e 
n a c:1po chino sotto h verga ferrea 
,. delle mJ.estmnze; carceri eh rigu-r• 
_, gi ta no di prigioni f' ri per debit i ; 
,) giudici c h e guadagnati daH' oro o. 
, atterriti dalle minaccie tengono 111'1 

,, piede sul collo aH' :innocente e a l 
, debole; i so!!pet t i riguardat i quai 
, prove di deli tto , i to•nenti quai 
,, mezzi onde svelare il vero, la mor
" te' prodigalizzata senza distinzione ; 
u b spada militare che scor re sopra 
, •. tutte le · teste , e disperde i magi
, st rati ; cbmmissa1j ed esattori che 
, succhiano il Bngue ai popoli e sor
" rjdono; casse pubbliche vuote , ha
" gna~e dal pianto de' poveri e ro ve .. 
, sc.ia te ; governa tori che calpestano 
,, la legge , e s tendonQ · maru .rapa-

l 

l 
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,, ci sni beni del pubblico; la su per· 
,, stizione che raduna e spinge a mi
.,, gliaja le vittime ne' chiostri, quindi 
,, le. annoda con ferree catene, che poi 
, mordono invano; tutti i , rami della 
, sociabilità disseccati; la diffide·nza , 
, i sospetti , i l terrore in mezzo a i 
, cittadini che si gu:trdano accigliati, 
, e tcngou la mano. sull' els:1 ; dis· 
,, sensioni, duelli e sangue ne' teatri 
, e nelle chiese ; tra:Hmenti piOfon• 
, dameote riflessi, e scoppj d'odio vio
" lento ; soldati che con una mano 
, strappano le donne dalle braccia 
, de' mari ti,. e coll'altra porta no l'in
" cendio nelle case delle popolazioni 
,, fuggitive; orridi saccheggi di città, 
,, teste de' primi cittadini che cado
" no ai cenni d' un guerriero feroo0, 
'J corpi mutilati strascinati per le 
,, strade e portati in trionfo; ver· 
, gini tramortì te che soccombono aÌ• 
, la forza , o s'uccidono per non soc
" combere (1 ~~) ; pesti che desolano 

----------
( u8) Serva d'esempio il saccheggio che 

i Tedeschi diedero a M:autova nel 1 63o. 
Gli scrittori contemporanei I,J.e dicono co~ 

l 
l 
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,, le prllvincie e conducono ,al sepol .. 
, ero quì il terzo , Jà la metà degli 
, ab itanti ; epizoozie continuamente 
, rin ascenti ; alluvioni di fiu.i'Ji. non 
, f1enati dull ' umana i ndustn:~. ; 'pro
,, foddissima ignoranzJ. dell'arte medi .. 
, ca; la chirnrgia in mano de' barbieri; 
, panici ed un iversali terrori ad ogni 
" evento' gi cui . è oscura la cagiono ; 
,J immensa folla di poveri che per le 
, c .i ttà e le cunp:l~ne diUlr.ndano pa
" ne, e morrlono il suolo che Ji vide 
J> nascere. Qae&to è un saggio della 
, nostra felicità, del nostro mo<lo di 
n vivere; servirà ,questo d' invidia · a.l 
, secolo decimo ottavo, come noi io
n vidjamo il decimo sesto. Dio vi con• 
, servi. 

----------------------------------~ 
se nefande, e protestano di mancare d'e
spressioni abbastanza forti per d escriverlo. 
Nell'anno stessò comparve co' Tedeschi 
:in Italia l a pe~te tanto famosa e spaven
t evole che da Mantova propagossi a Ve
nezia, a Milano, in Piemonte, e per tut
ta la Lombardia , facendo on.ido macello 
de' mi~eri abitanti, cosicchè ovunque al
tro non videsi che terrore , fnga J' spopo
lamento diipeuto . 

l 

l 

l· 
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CAPO SECONDO. 

Lamenti sullo stato attuale 
relati1mmente aZ vitto. 

DùpO avere prestmtato al lettore un 
piccolo saggio . su Uà pretesa felicità. 
de' nostri maggiori , l'ordine vuole 
che si chiamino i moderni a render 
coqto de' loro lamenti , e si gindichi 
il popoJo, ' il quale chiede alla fortu
IJI\ di .ricondurre i tempi trascorsi. 

·La quistione resterebbe forse inde• 
.eisa s'io dicessi che la riforma la più 
utile , la più ragionevole trae seoo 
qualche içconveniente. Non si può 
scopare una stanza serlza sollevare 
della polve , nè andare al passeggio 
senza lor.darsi le scarpe, nè inventare 
una nncva macchjna senza ridurre al
]a miseria qualche artista , nè stabi· 
lire una pa.ce solida e durevole, se n .. 
ma privar d' i.rnpiego gran numero di 
fornitori , èommi-ss_arj, gener!lli, ed al· 
tra simiJe onoratissima gente. 

M' appiglimò dunque ad altro par
tito e dirò ; a buon conto li stessi 



./ 
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predic1tori e ciarlatani sanno che l'no· 
mo si lagna in tutti gli stati , e che 
non vede fiorire la felicità se non se 
nel caf!IpO altrui. Quindi allorchè il 
nostro pensiero vagheggia il quadro de' 
scorsi tempi, non s'arresta che sopra 
alcune immagini di beni che la fanta• 
aia si compiaee di colorire e d'estende· 
re, senza riflettere ai mali che stanno 
loro di mezzo. Se i poeti ·mi danno per
messo, soggiungerò che accade allora 

' al nostro spirito ciò che accade all' oc
chio , quando contempla da !ungi un 
prato iu primavera: questi gli rassern
hra. una superficie tutta coperta di fio• 
TÌ ; eppure se gli si a v vicina , scopre 
con sua sor~r;sa che le erbe sono ia 
nnmero infinitamente maggiore. Al
trande l'avida voglia d'uno stato sem· 
pre migliore spunta le sensazioni de' 
heni attua li , e quasi di rei le annienta · 
per acuire il pungolo de' mali che ci 
molesta:no; quindi ia tutte le età, 
appresso tutte le nazioni sorse costan• 
te Jamento sull'attualità delle cose. 

B ellissime ciance son queste, rispon
dono i preti, ma per dio! nessuna il
lusion.e c' jn~ombra la mente, quando 
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ci lagniamo che ne' tempi attuali ci so
no rapiti que' beni di cui ne' scorsi tem
pi andavamo doviziosi. Sul nostro desco 
n on fuma al presente che una meschina 
,vivanda, mentre per lo p::tssato n'era. 
coperto e ricoperto a più riprese nel 
pran2o stesso, e allora .fioriva la re li .... 
gione. I nostri casini , in cui bri Ila
va tutta la semplicità cristiana sono 
ora · vasi da una ciurmaglia ple~ea 
che per l'addietro non ci saremo de
gnati di guardare i n viso. Le nostre 
imruuaità nate ne' secoli più il-lumi
nati , confermate da pontefici niente 
interessati in ques te facct:nde , c per 
cui abh1amo tante volte incendiàto il 
mondo intero (1), le nostre immunità 
fnrono con un colpo di penna cancel
late a' tempi nostri. Continui oratori 
oppresso Dio a favore de' regnanti (2) 

(I) V. la storia ecclesiastica dell' abate 
Fleurv . 
. (2} ·I Padri d eHa Certosa d·i Pavia in 

una supplica al Governatore d i Milano 
nel I 690 , chiamanrlosi cont·i nui oratori 
presso Di~ per S. E. dimandpno d' essero 
sciolti dali' obbligo di da re allo Stato cin
que ~oldati di .milizia , e di sommiu.ist1·ar 
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avevamo dritto che le nostre persone, 
i nostri heni, l nostri coloni andas3ero 
da ogni pubhli.co aggravio esenti; ep
pure cun soauda1o universale de' buoni 
abbiamo dovuto piel!are il collo , come 
qualunque mascalzone all'infame leg
ge dell'eguaglianza • Ma foue passere• 
!DO sopra queste partite ' se non ve
de.ssimo inaridirsi la fonte pTincipale 
delle nostre r icchezze, 1a limosi~ del
le messe . N o i a ve va mo persuaso il 
popolo che questa era una panacea 
universale e infullibìle contro ogni 
~orta di mali. Per dissipar le tempe· 
ste che formansi nell' aria contro le 
biadè ,- ordinavamo uno squadrone di 
messe . Jler 1·endere un vecchio mari
to fervido ancora e gagliardo, ne era
no necessarie al meno trEnta; la febbre, 
la coHca , il mal francese si guarivano 
collo ~tesso rimedio, ma in minor do
se. Tutti i mali della vita ci pagava• ----------------
bnoi ~ cavalli come voleva la legge, e5l 
insistono che la stessa ~mmunità venga 
estesa ai loro fi.ttabi l i , e uomini d' ogni 
specie appartenenti ai. loro beni. V. anche 
la Consulta del Sen·:ao in me~teria equala
tionis all'anno 166o. 

• 
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no un onesto tributo proporzivnato al
le facoltà de' cittadini. Non concede
vasi Ja salute ai ricchi, se non insti
tuivano molti Jegati pii, che noi am
ministravamo con tutto il disinte1·esse 
e la giustjzia; ma' non potendo otte
ner di più , ci contentavamo d' una 
sola moo!lll pe·r trar di J.etto un· mi
ser~bHe. Volevate eseguire un viaggio 
senza inc-orrere alcun pericolo, nai 
,,j da..,amo per sa1vaguardi:l e guida 
una ventina di messe. Bramavate eh~ 
spal'Ìs5cro dalle ,vostre gnancie le ru

·g·he , e vi ridesse ancora gioventù , 
ottenevate tutto con una messa. Ma. 
siccome i mali reali hanno i loro Ii
mh) , quindi ci venne l' idea di fin
geme · a capriccio, e sparger li tra le 
immaginazioni più deboli. A questo 
dfctto (e noi protestiamo loro Ja ne
stra gratitudine ) ci fecero bellissima 
giuoco il demonio e compagni. Se una 
giovine era dissoluta, noi non diceva
mo alla madre che era mancanza d'e
ducazione, ma tutta arte del demonio, 
e le ordinavamo una messa. Se gli af
fari d'un 11egoziante andavano in rovi
na , era il diavolo che vi aveva cac-: 

Tom. IL · E 

/ 

/ 
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ciato dentro le corna , e una mes.sa 
lo metteva in fuga. Se un vecchio u· 
surajo scendeva nnalmente nel sepol
cro , per consolare i parenti noi Io 

- strappavamo daHe zanne del demonio_, 
e lo mandavamo in cielo con un con
voglio di messe. Ora dite mo' che ad
desso il d iavolo ci ajuti cotanto? La 
filosofia l'ha fatto bersaglio di tanto 
JriJicolo; che se le rappresentazioni tea
trali piene di magia non ricordassero 
ancora ai cittadini n suo potere ' noi 
dovremo licenziarlo come un vecchio 
servo, da cui non puosfii più trarre 
alcun vantaggio. Ma aociò non ci tac-

-cia te d'egoismo, privilegio d'una oell!
ta. classe di persone ( e noi non sia
mo filosofi) alzeremo la voce a favore 
altrui e diremo : per l'addietro tutte 
le arti, secondo le saggie idee de' no
atri maggiori formavano famiglie , so• 
ci-età, fratellanze, confraternite, cort• 
t radistinte d'insegne e di livree semi~ 
~cclesiastiche , semi·secolaresche, con 
codici particolari , tribunali proprj , 
patrocina'tori stipendiati , sindachi , 
cassieri, agenti , custodi , spuzini , 
port~eri ... a' qndi çorpi noi presede· 
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vamo, è mille eran~ i bristiani modi, 
per cui da queste fonti cob.va nelle 
nostre mani il denaro. La libertà. a• 
vendo disciolte le corporazioni , le 
accennate persone che vivevano di pa"! 
role, di carte, -d' insegne, di reliquie, 
di croci , d'immagini , di cerimonie , 
d'inchini, di fumo, di calici, di sto
]e , di pianete , di piviali ... queste 
persone che ci tributavano sommo ri~ 
spetto , ci onora vano co' loro pranzi , 
ed erano il terrefw , in cui più rigo .. 
gliosa fioriva la -religione; queste per· 
sona a guisa delle formiche che salta
no fuori, e corrono qua e là, e vannti»
e tor-nano, e s'arrestano un istante, 
poi fuggono precipitosamente in altro. 
parta, e semb~ano impazzite, allorchè 
tagliasi il vecchio e putrido tronco 
che serviva loro d'alimento e nido; 
queste persone , io dico , non traen
do più che un meschino guadagno dal 
loro sublime travaglio , uniscono ai 
nostri i loro Jamenti. 

Voi avete tutta Ja ragione, illustris· 
simi e reverendissimi signori , di .la
·gnarvi dello stato attuale , giacchè 
chi può n1ai ignorare che il vostr8 
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éeto è più necessario al pubblio@ bi
me che t.~tto il restante de' ch taàini? 
Se si paragonano le storie de' popoli 
~norati dalla vostra presenza-, tlOn 

C}uella degli, altri che ne son privj , 
da una parte ve.desi fiorire costante~ 
mente la pace ; dall'alt ra jnfe.ro()ire 

- la guana. Voi conducete in mezzo di 
:noi l' abbondanza , mentre la carestia 
affligge le al tre popolazioni • Le ~pi ... 
zoozie che fanno altronde tante e s'ì 
terribili stragi, son~ da noi allontana
te mediante le vosfre preghiere • La 
peste , il contagio , le febbri si dan-

, -l;lo alla fuga , allorchè veggono la.· 
p nta d' una mitra vescovile o una 
:berretta sacerdotale. Se prestasi fede 
ai viaggiatori , tra i popoli cattolici 
l'egna maggior ignoranza che tra i pro~ 
testanti, ma questo è un pregio piut
tosto che. un difettò , giacchè ciascu
no sa che !'-ignoranza appiana la via 
del·cielo • Gli stessi viaggiatori assi
-curano che .le virtù domestiche e Je 
:iffezioni sociali sono tra i cattolici 
jnu:idite , mentre tra i protestanti 
eer.p ggiano vigorose , e tutti i mem
}. ri d.eJ !a :ìOcief colle~ano atr6ttamenc 

• 



del Vitto; IOL 

te; · ma tanto peg~io per questi popo
li l poichè i piaceri della •terra faran· 
no loro dimenticare quelli ~elJ' empi
reo . Quindi vuole la giusti.z'ia che 
mentre voi _parteci-pate ·a.r beni della 
società con tanto pubblico vaut:tggio, 
siate sgravati dai pesi • Voi non do
vete a Cesare quel che è di Cesare , 
nè dare il primo- esempio d' o'bbedien
za alle leggi , giacchè tali furono le 
massime e la condotta del vostro isti
tutore • Con tutta ragione voi vi ]a
gnate su l numero impoverito delle vi
vande, e sul lus-so degli addobbi per
.d uti , sia pere h è tante \"olte e a -sì 
chiare note vi sono ques-te cose pro
messe nel vangelo , sia perchè egli è 
certo che i primi vostri predeces~ori 
avevano oro e argento in somma co
pia. Disdice, io ne convengo, al de-. 
coro del vostro rispettabilissimo ca
rattere che alcuni di voi sian_o co-

. stretti a 'qua!che travaglio pex guad:t-· 
gnarsi il -vitto , giacchè I' apostolo 
delle genti , sebbene sapesse fabbri· 
care le tende , pure voleva vivere alle 
spese de' suoi proseliti , benchè egli 
~ica ~'opp.osto nelle sue lettere. Gran . 
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peccato, e veramente imperdonabile 
commisero i g over ni , aHorchè distri
buirono pal'te de' vostri heni nL pub
blico povero; giacchè se da una han· 
da è certo che principalmente a so
'stegno dei dritti di proprietà fu or
ganizzata l'unione sociale ; dall'altra. 
è fuor di dubbio che il superfluo de' 
beni ecclesiastici non è ai poveri do
vuto, che che ne dicano in contrario 
i più saggi e più :antichi de' vostri 
dottori. L'affare poi del diavolo ve
ramente è un affar serio. Co3tui non 
fece mai fortuna che ne' tempi d'i
gnoranza , come vi è ben noto; q uin
di non vi deve sorprendere, se a' tem
pi nostri , :in cui vo]ontieri }asciasi 
l' ignoranza a' di lei sinceri pant>geri· 
sti, il diavolo vada in rovina. · E' ve
JO che. il popolo si sciogli e così da. 
mille immaginarj timori , ed ass~pora 
con animo tranquillo i piaceri della 
vita , ed allarga il campo delle arti e 
delle scienze , giacchè le sue facoltà 
rese più attive dalla forza riunita dal" 
le affezioni ,sociali , e delle idee pro
gressivamente crescenti , perchè non 
n pn:sse da yani spauracchi, sopra tnt~ 
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ti gli oggetti si aggirano, e larga mes
se raccolgono di veriLà. nuove e pere
gdne; nu. che importano mai que5te 
v~rità se nei vangelo nen sono rin
chiuse ~· D .tnnose al clero staccano il 
popolo dalle ctdeod contemplazioni. 
Voi ci da te poi un saggio della. ina r
rivabil e vost ra hontà. , allorchè con 
tan :o e sì disintere5sato z~;lo .perorate 
1?.. cn u s~ di quella numero.sa schiera 
di per.;one che il cui t o esteriore veste 
od abhelli:>r.e. E' vero che qnesta gen
te era affatto ignota ne' pdmi secoli 
della chiesa , in cui dicesi che l'al
bero della religione stendesse largbi 
e folti rami, e copiosi frutti mostras
se all'attonito infedele. E' vero che 
la rivoluzione aprì a questa Jeligiosis
sim:t gente nuove sorgenti , in cui e
serdtare Ja ~ua indust ria con maggior 
vantaggio del pubblico. 1\fa qneste 
nuove sorgenti allont;:mano e raffred
dano gli antichi vostri encomjatori , 
q uinài e più rari sono i cittadini eh~ 
per le strade vi fa nn o di ca p ello , e ' 
scemano ogni giorno que' divotissimi 
cristiani che 'dopo av ere ricevuto da 
voi l'assoluzione f.tceva no !:l peniten-
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za, invitandovi a'1oro pran,zi. Fonda· 
to su queste incontrastab-ili ragioni 
conchiudo, che voi avete tutto il drit
to · di lagnarvi amaramente dello stato 
attu~le delle cose, seppur non vi cen• 
sola alcun poco H cdatiano pensiero 
che peneranno negli abissi que' che 
ne furono i promotori .. 

N ·on meno ragionevoli sono le la
gnanza di coloro cui la repnbbica le
v<!> i titoli t sì vantaggiosi allo stato t 

e degli a l tri cui ' l'eguaglianza ci vi le 
scemò le ricchezza; giacchè riguardo ai 
primi è forza convenire, che non 6 pos
sibile dofmire saporitamente, nè fara 
una buona digestione, n è godere d ' un ~ 
passeggio , nè ve2.zeggiare u n' amante . 
senza a vue a .banco i gloriosi S'temi 
de' nostri maggiori. C redetelo ' pure 
:alla vani tà che rade volt'e s~inganna, 
t.ntti i piaceri della vìta insipidi di~ 
vengono e sfumano al meschino tito
lo di cittadino. All'opposto· coso. a v; 
l'Ì di più dolce e.he il sentixsi solle
tica re l'orecchio da que' titoli che 
&enza dcuna fa t ica sopra tntte le clafl·SÌ 
J • l . l l • " 1na zano , e u n uomo :metto e Vl-

zioso ~i~condano dì rispetto e di gl~ 
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ria. Ci si parla di merito personale , 
di virtù proprie , di talenti acquisiti · 
col sudor della fronte; ma giusto cie~ 
)o ! cosa mai posson essere que~ti ta~ 

lenti e queste virtù , se l'aura de' 
nostri mag~iori non Ii colorisce e li 
abbella ? N o n è egli fu or di d u h bi" 
éhe un uo~no nato ci'eco , egli stesso 
veggente diviene, se i suoi antenati 
avevano buona vista? Altronde è egli 
possibile che la terra produca ~ che 
le ~rti cresca_no. , che il commercio 
fiorisca , allorchè non risuenano più. 
nello stato i gloriosissimi nomi dì con
te e di marc.hese ? - Farò la stessa ra• 
gione a coloro cui I' eguaglianza tol
se parte delle loro ricchezze per di.; 
stribnirle sui loro fratelli, e che pu• 
re, henchè nati dallo stesso padre, ave• 
vano dritto ad assorbire tutto l'asse 
paterno ~ perchè pijmogeniti. Di fatti 
chi non vede che questa nascita pri~ 
maria al caso non devesi attribuire , 
ma ali a loro in n a t a sa gad tà , per cui 
si fecero largo tra gii altri che vole~ 
vano dal!o stesso ventre sbucare? Al
tro nde ' tu tti sanno quanto l'jmmen
~ità de' poderi in poche ma'Ili racchiu"': 

E*-
• 
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sa sia utile t. 0 alla riproduzione delle 
biade ; giacchè la torpìda idea delJa 
sicurezza e dell' abBondanza irrita e 
spinge l'animo a più vegliante e in~ 
d ùstre coJ tura , erl è fa ho che un 
grande proprietario non travagHando 

· cbè per se solo , consacri una metà 
delle sue terre · puramente al piace
re ; 2. ' ai buoni costumi, ed alla 
virtù , che dal sovverchiante orgogliO' 
n òn vengono calpestate e derise , ed 
0 manifesto che i beni sopta il solo 
primogenito accumulati nè acuiscono 
l'invidia degli altri- fratelli, nè tra 
essi e lui accen~ton gare, nè scemano 
l'amore e il rispetto allo stesso padie 
dovuto: e siccome le virtù pubbliche 
nelle private virtù attingon forza o 
sple~dore, quinrli puossi congetturare 
quanti e quali beni da quest::dnegna
le distribuzione di ricchezze provenQ 
gano ·allo stato; 3 .0 alla/ repuhblica, che 
non trovo mai ostacolo nella prepo· 
t rote volontà de' troppo ricchi terrie
ri . nè mai li sorprese allorchè tra la 
folla immensa de' cittadini loro d.ipen· 
'lenti diatribuivano mezz-i di cor.ru· 
zione . 

, 
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Mandiamo in pace la. nobiltà e H 
clero, e con veniamo che al loro tribu
nale la caus~ de? moderni è disperata. 
Se non che anche tutta la classe de' 
proprietarj mena rumore e fa lamenti 
contro lo stato attuale. Rari sono i 
mesi, dic' ella, in cui uoa legge non ' 
venga a trarci qualche denaro di ta
sca ; i carichi attu~lli sorpassano di 
molto que' che pagavansi negli anni 
addietrQ, quindi è infattibile h ne-
stra rovina . . 

]•{ ego conseqtwntiam , signori pro
prietarj. Ditemi -eli grazia : l'affitto 
attuale delle case e il prezzo delle 
d'errate non vi porta addesso quasi il 
doppio òegli anni addietro?- Veris
simo-.- Io ragionerò dunquè cos]; per 
fare un retto giudizio sui gradi d c-H& 
pubbliche gravezze-) non basta calco
lare la quantità che si paga attual
mente e quella che pagavasi negli ' 
anni addietro, ma conviene anche ri .. 
f-lettere ai redditi attuali e ragguagHar
li coi redditi trascorsi. Se reggesse 
cruesta proporzioné : le tmposte passa
te stanno alle presenti, , come i redditi 
tra.scor si ai redditi attuali, allora d Q>! 

.. 
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vreste dire che le vostre entrate non 
si sono cangiate nè in bene rJè in 
meglio , ·come una botte. , cui fassi 
un nuovo foro d' uscita non cresce ; 
nè scema di vino, se le si intromet-
te egual quantità da altra banda . Ma /' 
il prezzo attuale delle biade e l'affitto 
delle case paragonato çol passato· è 
maggiore delle imposte attuali a fron-
te delle trascorse. Negli anni addie-
tro vendevate il frumento e pagavate
le imposte come vendete e pagate ad· 
desso ; ma se il reiiduo disponibile 
dopo la v:endita e il pagamento era 
per l'addietro Il cagione a~esempio tre, 
monta a sei e forse più attnalmen~ 

tft. - Ma le nos~re terre , soggiun
gono alcuni pr<:>prietarj , sono in par
te nelle mani degli affittuarj per cen
tratti stipulati in tempo , i~ cui il 
prezzo delle biade era basso ; quindi 
il lucro proveniente dall'aumento ~e' 
prezzi tocca ad essi ; il danno) figlio 
delle accresciute :imposte, cade sopra 
di noi. - Anche questo è in parte 
vero; dico in parte 1.

0 perchè molti 
IÌffitti sono già scaduti negli anni af..,. 
t n.aJi, altti vanno scade~~~ al!a gior~ 
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nata, e crescono di valore, alt ri sca• 
d ranno nel giro di pochi mesi; quin
di la somma de' danni emergen~i dai 
contratti stipulati non è sì grande, 

.cq,~ne il lamento sem pre esageratore 
tenta d'insinuare. 2.~ Perchè la legge 
non volendo gravitar troppo sopra i 
proprietarj ha cotizzato anche i titta
bili, malgrado qualnnque condizione 
d'antecedente contratto (3) . 3. 0 Per 
ca~colare con qualche esattezza, senza 
lasciarsi illudere da un moment"aneo 
:risentimento , nè ad un sol anno de· 
vesi aver riguardo, nè al presente 
sol tanto, ma ad una serie d'anni, ed 
a l futurr;> probabile (4) . Siccome la 
legge non può piegarsi a tutti i casi 
particolari , siccome è à,lle volte co~ 
stretta a coma.ndare un sa'ì!:rifizio , per
chè poco ]ungi vede un vantaggio 
q uindi nelle combinazioni civili vie
ne com pensato addesso chi fu aggra
vato nell' anno scorso , ed aggravato 
un altro, cui nell'anna vegnente ~pri-

" ------------------------·---(3) V . la lf!gge 2S fmttidoro· anno 8 . .,, 
11 vend em1niale . anno xo.0 

, 

(4). V . . l'ultimo cilpò di questo n·lnmfl:~ 

f 
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rassi una sergente di guadagni. Finnl
meute dirò a' proprietarj; se in mez
zo alle eventualità civili e politiche 
volete che le vostre rendite non sce• 
mino pe' contratti d'affitto che dev.o• 
no avere una certa durata, non ne 
fissate il prezzo ad una somma deter
minata. dì denaro, che decresce di va
lore crescendo quello dc' generi , nu 
ad una quantità di frumento o al suo 
valore equi val.ente in tal epoca dell' 
anno; ghtcchè il prezzo del frumento 
mettendosi a livello con quello degli 
altri 'gener.i o dirigendolo, vi porte
rà sempre tal sotmna di denaro , con 
cui soddisfare in tutte le epoche ed 
egualmente ai bisogni e.d ai piJ.ceri 
della vita. 

As0olt iamo sra i. mercanti. Essi si 
lagnatlo che la libertà apra al p,re;;en
te botteghe di mercanzia da tutte le 
har.de; che chiunqu-e po.ssiede un po' 
d' industl'ia, possa guadagnarsi il vi t' 
to senza aver bisogno di noviziato, dl 
licenza, di sjgurtà, di gratificazioni, 
di prove, d'esami . . . . come usa vasi 
saggiamante ue' tempi addietro; che 
qu· n di essendosi moltiplicati i vendi-
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tori sia scemato il guadagno degli an~ 
tichi mercanti, e riportando a così 
dire il premio i più ingegnosi e i più 
sobrj, vadano- a terra coloro che fatti 
già ricchi, e quindi non pressa ti dal 
bisogno di vendere, tiranneggiavane 
onestamente i loro cattadini. E >si sog
giungono che questa canaglia d'operaj 
sentendosi chiamati da tanti padroni~ 
cominciano a crtìdersi qualche. cosa , 
e quel che è peggio richieggono più 
grosse mercE!.di. In conseguen1:a con• 
chiudono i vecchi mercanti, noi non 
po'Osiamo più imitare gli Inglesi che 
profittano nell' Indh del travaglio di 
m o l ti milioni d' InduLLs, cui n l tra paga 
non -danno che alcune oncie di riso • 

Oh ! questo è ben ra.gionare , e ri
t1mro i panegeristi de' mod'llrni alla 
tlisperazione. Diffatti quale sistema 
più noGivo allo stato potevasi rinve· 
nire che. quello il quale vivifica e 
svolge l'industria in tutte ]e sue ra
mificazioni? Qnal maggiore ingiustizia 
che il distruggere i privi!egi che fa· 
cevano le ricchezze di pochi , senza. 
danneggiare il res~ante? E che! at
, nalmente il .pubblico , attes~ l'a"-. 
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meDto de' venditori, dovrà pagare pro· 
porzionatamente meno le manifatture 
di quello che le pagavano i padri no• 
stri ? Per l'addietro le leggi veglia
vano sulla perfezione delle artj; at .. 
tualmente abbandonate ' qu~ste al ca
priccio di qualunque mascalzone de
vono· peggiorartJ; giacchè da una ban
da i compratori non cercano mai le 
mig lior.i opere ; dali' altra gli artisti 
11on hanno alcun interes.se a far me• 
glio degli altri, onde ottenere la pre• 
ferenza uelle vendite . Egli è poi uno 
scandalo senza esempio c e gli operaj, 

. la parte ~ più abbietta e più inutile 
della società aGcresca il consumo fis j. 
co_, e partecipi a qae' beni de' quali 
anteriormente era priva? 

l\Ialgrado questi vantaggi anche gH 
artisti si lagnano del prezzo attuale 
cle l vitto, e ricordano con piacere mi• 
sto di pena che H pane , il riso , la 
carne , h Jegna erano ·per l'addietro 
<t miglior prezzo che al presente , c 
con pochi soldi un galagtuomo pote
vas:i uhbdacnre. 

Dopo ~ver dato ragione ai pred , 
ai ~!?~ili , <tJÙ ai mer~~nt:i rrii nncn~ 
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soe di dover dire che gli artisti han 
torto. Diifatti mentre il pO'polo ai ta..: 
gna col panatiere , perchè ha accre
sciuto il prezzo delle pagnotte, il pa• 
n11.tiere fa. lamef.l to col sarto e col c:d· 
zolajo , perchè hanno aumentato il 
pre?Jzo degli abiti e~ delle scarpe. Per 
dio'-! dodici soldi d'un boccale di. vi .. 
no, dice all'oste il Jegnajuolo? E 
l'oste risponde : e tu mi chiedi uno 
~;cudo per accomodarmi una botte , 
mentre per l'a. dd iatro non t'a v rei da
to tre lire? Per avere rimessa la bar
ba al Padre Eterno, e rifatto il nas·o 
al mio s. Antonio volete un lu-igi ,. 
dice il divoto al pittore , mentre ne
gli anni scorsi vi sa.reste contentato 
d'un zecchino? Ma il pittore insiste 
sull'aumento ne' prezzi de' colori, de
gli abiti , de' commestibili, e poco de
ca111pa dalle s~ pretese. Dunque con
chiuderò io; !"accrescimento de' -pre?'· 
zi non s· 'restringe al solo vitto, ma 
si estende anche a tutte le mercedi 
degli operaj. Ora se si duplica a ca· 
gione d'esempio il valore de' comme
stibili, il vitto non sarà a caro prez· 
zo· , se n~! !e!UPO ste~s~ ~i dupliea il 

l 
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htcro giornaliero. Un op~rajo che d.te• 
ci unni fa spendeva quiadici soldi per 
vivere , e che ora. ne spende trenta , 
11on ha motivo di lagnarsi, se gua_da
gnando prima soltanto venti solùi, or 
ne guadagna quaranta. Dunque non 
hasta paragonare i prezzi de' comme· 
!itibili ne' varj tempi per giudicare 
della dlflico1tà dd vivere , ma anco
J'a confrontare le mercedi deglj ope
raj in quPsti temp i diversi. 'l'rovo 
r;ensato· quel villano che nella scona 
state es-cendo dall' osteria diceva : Il 
vino non ù poi troppo caro a Milano. 
E_ppz~re) gli faceva ri flettere un citta
dino , l'hai pa.gato ventiquattfo soldi 
nl boccale , mentre per l' addietro non 
lo pagavi che otto ed anche meno. -
Questo è veri ssimo, rep lic ò il villano: 
ma se p~::r l'addietro venendo aJla cit
tà con wz poco di grana glia ne rica

.va?JO venti soldi, or ne ricavo cinqu.an
ta e forse più. Se · il popolo sapesse 
che neJ 1453 un bocP.ale di vino buo · 
no non valeva che òtto denari , una. 
libbr:1 di manzo nove, e di vitello die
ci, non cesserebbe dall'ammirare la 
felicità di q·uel temp::>; ma se poi gli ~i 

. \ 
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facesse rifiettere cha n n calzolaio per 
un pa jo di sdarpe d a uomo non rice
veva che sold i cinqu e e denari d i eci~ 
ohe il salario d ' u o ser vo n on o1tre
p::~ssava le li(e tre al mese 1 cioè sol
di due al giorno (5) 1 r invenen:io dal 
lo stupore conoscerebbe che sebbene 
foss e bassissimo il prezzo del v itt o 1 

has5issime p:aimenti essendo le mer
cedi , non rimaneva dena-ro d isponi bi 
le pe' minuti p iaceri , e a ppana pote
va3Ì provedere al necessario al imen to . . 
Dunque per formare un re tto giu di7 

z;io sull'alto e basso prezzo del vi t t4>, 
il popolo de ve ra gionare nel modo se
gue n te : per l' a ddietro con un t ra va 
glio di t.tnte ore al giorno avevo un 
pollo sul d esco ogni giorno d! festa ; 

. attualmente collo stesso travaglio non 
posso ottenere la stessa vivanda. I n 
questo caso il lamento su ca ro proez
zo del vitto sarà gius to , purohè par
te della giornaliera me-rcede non s' i m-

.------------- -
(&) Traggo queste notizie ù al conto d i 

cucjna del celebre Fr·ancesco Simonett~ , 
conto jnedito ed esistente nell' archivio 

r..•:lzion!'lle •. 
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pieghi a. soddisfare altri Appetiti che 
da p prima non esistevano • Di fatti la: 
somma de' bisogni è attualmente mol
to maggiore di quella de' tempi scor
si , e va crescendo continuamente. 
Tanta e sì varie sono le attrattive de' 
comocti , degli agi ~ e de' piaceri in• 
venta.tì dalla moderna indusoria che 
pochi sanno resistervi; altronde i mo• 
di di vendita essendosi proporzionati 
alle più piccole finanze, esce per vie 
insensibili il denaro dalle mani del 
più econDrno artista, ed egli che si 
fare.bbe scru polo a profond_ere diec i 
soldi in un sol colpo, non avrà dif
:ficoltà a spendere un soldo ogni gior
no in una decade. Ma siccome svol
gerò in tutti i suoi u~i questo argo
mento nel c:~po ' quarto, quindi prego 
il lettore a sospen_dere il ~uo giudizio. 

Per rintuzzare il lamento sul caro 
prezzo del vitto attuale, rigl!lardiamo 
la cosa sott' altro aspetto . Suppone
te .bassissimo il P!ezzo de' comu"!_esti
hiH ; il proprietario trarrà dunque 
p6>co vantaggio dalle sue terre; al
tro'nde gli incombono molte spese sì 
in coltnra che lB imposte; dunque 
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non gli rimarrà che poco denaro da 
t:onvertirsi in piaceri o Quimli egli non 
()hiamerà il muratore ad inalzargli una 
(lasa 1 in ca~pagna , nè ii pittore ad 
abbellirgli quella di città , nè il tap
peziere ad adornargli i letti o o o In:
"Vece di dieci servi non ne terrà che 
tre ; jnvece di venti abiti .non ne 
prenderà che cinque o H mercante 
11on venderà dunque che la minor 
parte delle s-ue mercanzie; om se il 
mercante non vende, non può nean
.f.lhe far travagUare ; dunque gran par
te de' suoi agenti '· carrettieri ~ tes
sitori , tintori , manufatturie~ , arti
sti d'ogni specie . resterà in Òzio , e 
Lenchè il pane sja ad infimo prezzo , 
n on r.otrà procacciarei il n ecessario , 
e si troveià nello stato di Tantalo 
che in mezzo all'abbondanza dell' ac
qua muore di sete o •.rre anni sono , 
dopo l'infausto arrivo de' •.redeschi 
in Italia il prezzo del pane montò u 
dodici soldi la libbra; dopo il ritor
no de' :Francesi è f5Ìur1to fino a se
diili o Ciònonostante il lamento del 
popolo al tempQ de' Tede'schi fu pi'Ìl 
int8mo, più universale che al tel'll· 

\ 
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po de' Francesi , e tutte le insinua,; 
zioni ddla religJone santissima. • non 
poterono reprimerlo. Qual n' è il mo· 
t:ivo ?- 1 Tedest::hi avevano cento mani 
per ricever<e, ma nessuna -per dare; 
scarso era lo smercio delle mercan
zie , quin di pochissimo il travagliQ 
degli artisti; i sarti, i calzolaj, i 
ferraj, i legna-juo1i ascoltavano bensì 
più messe, recita vano più rosarj , ri'· 
cevevano più henedìzioni , ma rara 
vedevnno u~cire la mano d'opera dalle 
loro botteghe ; ora si-ccome le messe, 
i r osarj, le benedizioni non empiono 
il ventre, quindi il popolo, cui alle 
volte i primi bisogni delfa natura 
strappano il velo della superstizione, 
Jagnavasi ama.r.amente . All'opposto i 
Francesi, ·ançh' essi abilissimi nel ri
cevere , sanno pe1Ò il modo di spen
dere e scialacquare ; quindi al Joro 
arrivo accrebbesi il moto in tutti ·gli 
agen ti deJl' ìndushìa. Volete una pro
va palpabile che il vitto pel popolo 
è 1pigliorato? Leggete solamente sugli 
an~olì delle oor!trade i pubblici affissi 
de' capi·sarti che chiamano i lavora:tati 
al tra vaglio, (ciò che non videsi mai 
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a1 tempo de' tedeschi), e riflettete che -
quando i lavoraBtì sono chiamati, fan .. 
:no la legge a chi li chiama ; al con• 
trario allorchè sono negletti , necessi· 
tati a chiedere essi medesimi del tra
vaglio , è forza che si sottomettano 
all'arbitrio di chi si coml?iace d' oc• 
cnparli. 

Coloro che non sono avvezzi a se• 
guire un principio in tutte Je sue con
!eguenze , faranno Je m era vjglie s'io 
soggiungerò 'che l'alto prezzo de' com
westibHi favorisce le arti , in conse
guenza gli artisti. Difatti l'alto prez
zo de' comnl'estibili ~abbassa gli inte .. 
ressi del denara; 1.<~ Quando questa. 
aiteua dj prezzo non nasce dalla man
canza dell9 derrate reale o apparente 
o artificiosa, ma dalla libera interna 
ed esterna circolazione . .2. 0 Quando so
no molti i proprie ta1·j dello terre pro· 
duttrici di tali dé'rrate. Di fatti quando 
costoro son molti , l'alto prezzo de' 
generi cagiona esuberanza di denaro 
in molte 1:uani; saranno dunque molti 
che cercheranno di prestar den:uo ad 
in tuesse ; dunque tra i presta tori vi 
SHà u na ~;ara · di scemare 1' annuo f1ut-

[ 
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~o de' loro capitali , per ottenere cia

' scano 1a preferenza. Ma quando gl'in
t eressi del denaro so n bassi , molti 
possono p rocurarsene in presti to per 
:intraprendere una man i fa ttura, coi 
1'antaggi della quale pagar pria l'an· 
nno fruttp , po3cia restituire il capi
tale , e nel tempo stesso mantenersi e 
nolj:iplicare ]'annuo reddito. Di fatti 
il manifattore ed· il commerciante, al
lorc.hè pos.sono · a vere uno spaccio ed 
un corso non impedito ne' loro affad, 
r.::alcolano nel modo seguente : s' io 
posso far rient rare otto, nove, o die- J 
ci volte in un a"lmo il -capitale pTe
statomi, e che questo mi ren da otto; 
.:nove, o dieci deg li annui fru tti, uno 
de' quali. io pago, posso prendere de
naro in prestito senza rischio alcuno. 
Ora. tanto più sicuramente p~-ò · faréi 
e si farà un tal ragionamento, q u.ID· 
to più basso sarà l'annuo frutto da 
paga r si ~l prestatore; dunque la has-
sezza negli interessi del denaro , per 
conseguenza 1' altezza ne' prezzi de' 
generi ( allorchè nasce dalle due ac
cennate condizioni ) aumenta le arti 
e le manifatture J e quindi f-avoris-ce i 
loro agenti. _ 
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Acciò gli artisti non mi seppellisca
no vivo sotto un mucchio di pietre 
dirò per ultimo, che l'a ltezza ne' prez· 
zi de' commestibili è dannos:~, quando 
non è successiva e crescente per gra
di , ma si fa per salti dal basso all' 
alto valore. Di fafti non crescP-ndo al 
lora in proporz~one. i salarj , ~li ope
raj sj trovano bensì nelle mani lo stes
so denaro ; ma siccome con questo 
non p.Òssono più procacciarsi gli steli
si alimenti giornalieri, quindi hanno 
dritto di lagnarsi come se in un mo
m ento fosse loro dimezzata Ja paga. 
L 'avidità reciproca degli uomini cer
ca di scemare per quanto è possibile 
ciò che deve agli altri , nè s'arresta. 
che quando le &i affaccia H timore di 
perdere quanto è dovuto a se stessa; 
quindi in un salto di basso in alto 
valore i padroni delLe botteghe' non 
danno ai lavoranti un maggior soldo, 
se non se quando temono di perderli, 
e di non poterne sostituire altri alle 
antiche condizioni. Dippiù i padroni 
stessi per una simile ragione non pos
sono in un momento alzare il prezzo 
de11e proprie manifatture, Vi è dun-

Tom. Il. · F 

' 
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que in tali casi un' oscura guerra tra. 
compratori e venditori , tra padroni 
el}. operaj, dur_ante la quale può ac .. 
cader.e la rovina di molte arti, e l'e
mjgrazione degli art·isti . 

Continua-zione dello ste.sso ar go'!lénto • # 

Anche con .pericQlo di s.taccarmi -al
cun poco dall' argomento che analiz· 
zo, e di dar motivo a qualche acuto 
lettore di regalarmi una profondissi• 
·lna censura , vo' addurre una delle ca
gioni, per cui ·H, ciuo prezzo del vit
to attuale, ha rinforzato più dell'or-
4iinario n lamento ' ist parlo delle con
fuse idee d' eguaglianza che i filosofi 
sparsero nella mente del popolo. Mal
grado la rigida vixtù spartana che ci 
predicavano ne' scritti '• e _molto più. 
c:;ol loro esempi<?, essi non avevano in 
animo , creq' io , di metterei tutti a 
polenta , nè di '\:CIItiré.i tutti di 3;ajo, 
.:D è di porci in mano la stessa ' moneta 
di ferr~, nè di rov~sci~re tutti i pa
lazzi , a è '\,i Garc:i tutti ~o,çmire iU 

\ 
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p oca paglia. Pare che questi sommi 
maestri volessero farci la grazia d i 
hsciarci più o meno arricchi re secon.
do i gradi d'industria, e di maggiore 
o minor concorrenza; in una parola 
di_!ioorrevan essi dell' eguaglianza di 
dritto. Siccome però non si diedero 
t roppa pena nello ·spiegarci cosa inten
devano per dritto , e forse non vi sa
rebbero riesciti sì fac ilmente (r); sic
come a questa parola dritto non cor
risponde alcuna immagine nella men
te del popolo , quindi l'idea d'egna.$ 
glianza non fece chfl legittim:ue in 
lui lringiusta pretesa a ll' eguaglianza 
di ricchezze. Dì fatti nulla eU più co .. 
mune che il sentire :. se gli uomini 
sono eguali , perchè devo io spargere 
di sudore un arido terreno , o ba t te
re una pietra che morde i( mio scal
pello , o strascinarmi sui tetti, o re• 
stare inchiodato ad un telajo, o ono
cenni tutto giorno n cervello al fuo-

(r) Rcstè tÌ bien d~finir qu'es-ce qu'un 
droit ; et cette d.ifinition est plus épineuse 
qu'on ne le pense !.fcn,',ralment. = Ler.ons 
d'Histoire par C. F. Volney. ' 

l 
i 
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co} non guadagnando che 'uno scarso 
vitto e poco sano , mentre jJ mio vi .. 
ci o o si . fa trarre in cocchio dorato 
sll' o m bra dei mirti e delle rose , e 
ritornando a casa ritrova una mensa 
d'ogni vivanda fornita? Perchè devo 
io dormire sopra una rozza e dura 
cultre, mentre tant'altri sdrajano lé 
membra sopra letti soffici, e sprima
ciati? Io che sudo clall' alba del gior
no fino s sera non sono coperto che 
da urla ruida ed inflessibil lana. e chi 
vive in ozio molle ne' più morbidi e 
delicati panni dovrà andare involto? 
Questi lamenti dimostrano che il po
polo è illuso da false idee d ' eguaglian
za , le quali fermentano sordamente, 
e formano uno scontento abitua le; 
:vediamo di rettificarle, se è possibile. 

·La natura che forma il bue torpi
do , crea anche l'uomo neghittoso e 
inerte. Elia che adorna di singolare 
industl'ia le a p] , organizza l'uomo 
che coltiverà le arti e le euienzé . 
L'ed ucazione può modific:ue e svolge
re queste qualità ; ma non può nà 
dist ruggerle, nè crearle. Ciò posto io 
dirò d popolG: un cavallo Qhe in una 



giornata ti solca vasto terreno, o ti 
trasporta in poco tempo per lungo 
cammino, non Io pasci tu eli mig lior 
alimento che uno sgambato asinello 
che portan~oti al molino appena una 
mina di frumento ti casca due o tre 
vo lte per strada ? Non vezzllggi nn 
canarino che ti soiletica l'orecchio 
colla melodia del canto, e a·a te non 
cacci la cornacchia che ti offende col 
suo grido stridente? Or bene; credi 
tu che un rozzo sarto di campagna, 
H quale ti fa un abito app ena distin
guibile da un sacco , meriti d'essere 
Jicompensato come un sarto di moda 
_che ti adrlatta 1' abito sul do3so, co
me un guanto aulla mauo r Un m::t
ratore che costruisce un casoìajo di 
pietre e fango , ha forse dritto alla 
stessa mercede che un architetto H 
quale innalza un palazzo maestoso? 
Vuoi tu ridurre allo stesso salariò 
tanto un spagazzi-no che ti pinge h 
vergine sempre gravida, e ti contra
fa a segno l'effigie di s. Antonio che 
11on lo distingui da uno spazzacamrni- · 
no , quanto un pittore, i cui quadri 
s_p irano. anima e vita, e a pietà ti 

\,~ .. 
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atteggiano ed a dolore? Ora quanto 
e maggior la mercede che si ottiene, 
si ha tanto maggior· potere per essere 
meglio nudrito, meglio vestito, meglio 
alloggiato. Ma v'ha dippiù: per abili· 
tarti a travagliare' il terreno o a s-tirare 
un ferro sull' incude tu non abbisogni 
d'alcuna spesa; per fare il facchino 
ti bastano le spalle , le gambe per es· 
ser carrettiere, e due robuste braccia 
ti costi tuiscono legnajuolo. Ma per 
misurare il terreno che coltivi , per 
decidere la lite che ti rnove il tuo 
vicino , egli è duopo arrestarsi in un 
]ungo n oviz iato infruttuoso, e spende
re molto denaro, per acquistarsi le 
n·ecess:uie · cognizioni ; non è egli duo
quA giu~tC) che la giornata d'un perito 
o d'un avvocato gli pozti nnggior som· 
ma di denaro che quella d'un facchino, 
o d' un ferr:tjo? (2) Altronde se un 
~o rno o inerte, o prodigo , o vizioso 
mandò in fumo H suo p~trimonio, 

~-------------------

(.2} Sublatis stz~diomm pretiis etiam stu
d i.a pereunt ~ ut: mim6s decora , dicevano 
g.li avvocati al tempo di Claudio . Tacjto 
An. XI. 2 . 
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pensi fu che sarà bene arricchirlo con 
quello dell' uomo . industre e virtuoso 
che seppe conservarlo e accrescerlo ? 
Sa- Ja gratitudine o qua11!he altro si
mile sen timento dispone de' suoi beni 
a favore di chi le fu avvinto coi le- · 
gami dei beneficj , dell'amicizia , e· 
della tenerPzza , Je 1:1i potrà forse fàr 
delitto perchè non 1i sparse sopra per~ 
SQne ignote o nemiche? Dunque l'in
eguaglianza delle forze fisiche , in
tellettuali , e morali distribuisce con 
ragione ineguali gradi di : ricchezzt:; 
dalla combinazione di queste foue in
eguali risul !.ano nella società al ti e 
egualmente giuste ineguaglianze. Se 
H romanziere H.ousseau ha preteso che 
tutte fossero figlie delle istituzioni so
ciali , ali' oppos to l'esperienza dimo
stra, che nella natura principalmente 
han fonte. 

Se si pretendesse che tutti i mestie
ri dove~sero essere paga ti egualmente, 
e al ciarlatano toccasse lo stesso sol
do che ·al medico , al soldato che al 
generale, ... allora tutti i cittadini si. 
porterebbero vers·o queJle arti che e~ 

sigo~o m~no spesa , meno studio , 
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meno attenzione, meno fatic.t; quin~ 
di soprabbont1erebbero i soggetti per 
alcuni travagli, e mancherebbero per 
a ltri (3); il che sarebbe la 'cospira:iio
ne dei pigri, degli inabili, degli im· 
potenti, degli imbecilli, de' viziosi 
con tro gli uomini forti , inteWgenti , 
coraggiosi , attivi , virtuosi, la cospi· 
razione della follis contro la sapienza, 
dell' inerzia contro l'industria , del 
vizio contro la virtù . ' 

La nota imbecillità d' icuni filoso• 
:fi francesi ha d petuto fin alla nau
sea èhe gli uomini tendon all' egua
glianza. Basta una. dramma dì buon 
senso - per persuadersi dell'opposto ; 
giacchè nessuno cerca d'abbassarsi con 
que lli che sono sotto di lui, nè vuo
le fermarsi nello sta to in cui si tro• 
va , cioè a li vello di quel!ì che sono 
àlla medesima altezza , ma cerca , si 
sforza d' innalzarsi costant~mente , ~ 

.( 3) Langu,escit otiosis industria 1 inten• 
qlitur secordia, si ntdlus ex se metus aut 
spes , et se.ctbri omnes aliena subsidicL ex
peci abunt si bi igna•i 1 aliis gr a ves. Tacito 
An. Il. 5. 
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giunto in alto tende più jn su . I1 
più grande principio d'attività nello 
stato socia le è un principio comune a 
ciascuno degli in dividui che lo com
pongono ~ cioè la tendenz(l di t ut t i , 
a rompere l 'eguaglianza. La cupidigia, 
Ja vanità, l'orgog lio, l'a vidità di pri
meggiare, cioè 1' orrore all' eguaglian
za s&no inerenti al h natura (4). G!i 
uormm non amano 1' eguag lianza se 
non se per mettersi' a li vsllo di colo
ro che sono loro superi~;>r.i. Ma qu e l
l a stessa molla che gli spinse a quel 
punto, tende a sollevarli più in alto. 
Difatti il desiderio qel!a conservazio· 
ne ci persuade a dare alle nostre for· 
ze un a srmpre maggiore estensione • 
per .!:àr fronte ai casi avversi . La mol" 

-----------------
(4) V etus ac jam priclem insita mortali

bus potentire cupido . Tacj t o .Hi:;t. If. 1 o. 
Lo stesso scri ttore deve dire :~ ltrove: cu

pido dominandi cnnctis affectibt~.' flngran
tior . Se il re mi togliesse Ùb m ia crtrica e 
,i mié:i. beni , diceva un primo presidente ' 
d i Grenoble , io mi far ei maestro d i scuo
la> affine di comandare almeno a i ragazzi> 
n.on y·,t.en.d.o più Ji.gnoreggiar mi gra!Hli • 

F * 
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tiplicità di questi casi aéprescinta at-
1' immaginazione, e l'impossibilità di 
-prevede1·ne ii momento e le circostan~ 
:ile rinforzano la cupidigia ; le colli
sioni soci.dj che OJSCO!lO dalla ConCOl'• 

renza di molti io un solo oggetto, e 
]a vittoria che ne riporta chi supera 
i concorrenti in forza, in merito, in 
destrezza generano la tendenza a su-/ -
perarli tutt.i , cioè ciascuno brama 
d'essere ·agli altfi superiore.· Questa 
hrawa uni ver·sa le , c h e non è molto 
scrupolo~ a nella scelta de' mezzi) n'lo
stia la necessità. d'una forza reprimen• 
te , e che venga :in · soccorso del de
bole , per ciò _esistono i governi. Ma 
siccome di tutti i sentimenti quello 
che l'uomo teme più di lasciar trave· 
dere è l'orgoglio J qqindi i filosofi 
prflsero troppo innocentemente tutte 
Je espressioni in favore dell'eguaglia n• 
za per indizj d'un sentimento natura
l e, e rea.lizzuono una chimera . In
ta n to ciascuno può osservare che in 
fo rza di questa tendenza il facchino 
invidia la sort·e del fruttajuofo; que
s.t i del pizzicagnolo ; il pizzicagnolo, 
del mercautc ; il mircante ~ ~el groe-: 
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so ~roprietario ..• e la maggior pute 
delle infelicità umane dipende da que, 
sta tendenza , giacchè. ciascuno pua· 
gonando il propdo stato con quello 
che gli è superiore , assorto da11' avi• 
da inquieta hrann de' beni di cui 
manca , di vie1.1e insensibile aJ senti
mento di quelli che possiede ; perciò 
sarà sern p re soda massi ma di mora le 
il paragonare noi stessi con quelli 
che ci sono inferiori ; poi c h è i hiso
gui maggiori da cui sono quelli attor· 
niati, rinforzeranno in noi il senti
mento de' beni che pos;ediamo, tracn
do1o dallo stato d'abitudine a quello 
di sensazione. 

Gli uomini non sono dunque eguali 
'Il~lle forze fisiche, giacchè quegli pus 
assomigliarsi ad un toro, questi ad 
un capretto; non nelle fgrze intel
lettuali, poichè coJuì ha la vista dell' 
aquila , q~esti Ja cecità della talpa ; 
non nelle fone morali , giacchè quì 
tu vedi la malizia deJJa volpe, Jà J'in" 
nocenza dell'agnello ; non nei biso- · 
gni fisici , poichè se 'Ù no consuma. 
quanto un lupo, un altro è sazio con 
una por~ione da passerino ; non nei 
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dritti, qualunque idea affiggasi a que· 
sta parola, perchè ad una carica, in 
CJ:!i si.Iichiede talento, uu uomo scien
~iato ha dritto d' Mservi eletto, un 
,ignorante ha tutti i titoli per esserne 
~sci uso ad nn posto in cui so m ma r i
chiedesi onorat_ezza , vi debb' essere 
ch.iamato un uomo -d' onore, ed espul
so chi ne manca. Sarebbe cosa ridi
cola che un uomo il quale trema al 
sempliue brandire una spada, avesse 
egual dritto ad essere generale che 
.un altro il quale si getta tra il fuo' 
co nemico senza impallidire. 'E' dun
que falso che tutti gli uomini siano 
eguali io dritti, come _si dice comn
.nemente, ignorantissima mente . J\1a in
tanto in forza di-que!lta massima il po
polo . si crede autorizzato d'entrare ne' 
sola j de' ricchi, ed è persuaso di vendi
care i suoi d'ritti, allorchè commette 
qualuhe frode .impunemente. E' notg 
che alcune sommosse nella Oisal pina. 
furono fomentate da qneste false idee, 

Se ora richiedesi in che consista. 
l'eguaglianz.il, risponderò 1.

0 negli stes
si premj alle azioni virtuose, e nelle 
stesse pene alle azjo~i ~~fa~~e da 
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qualunque s1ano commesse; 2 . nell' 
obbHgo unive1=saie di pague i pub
blici aggravj a rwrma dei gradi delle 

,l'icchezze; 8.0 nalta pos3ibilità comu
ne a tutti di salire alle stesse cariche, 
allorchè siano adorni d.eHe qualità ri
chieste dalla legge ; 4. 0 nel-la prote
zione dovuta a ciascuno nell' e3erci
zio del proprio culto, giacchè in fat· 
to d'opinioni l'errore ha gli ste;:;i 
dritti che la verità. l\'Ii spiegherò con 
maggior cb,ia rezza . 

V1 fu un tempo in cui pensavasi 
che il gu:udo, i detti , il tocco ù'un 

-re cangiassero tutto in oro ; che i l 
monarca non a v esse che a dire a quaL
cuno, sii g-rande, acciò costui colla. 

. sua prosapia grandeggiasse sul restan
te de' cittadini. Credevasi che l'ono
re il qu:tle riso l ves i i n un esterno 
tributo d'ammirazione J di rispetto J 

di gratitudiHe per atti utili alla so
ciètà ,- che l'onore , io dico , dipen• 
desse dai cenni d' un re , e bastas
se ch' egli dicesse ad un uomo, io ti 
onoro, per . renderlo degno della pub
blica stima , benchè costui non a ves
_ se a!~ra a~ilità ehe quella. d.i porta.t .. 
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l'orinale al suo padrone. Una donnà 

, poi che dava segni di maggior docili
tà e com piacenza, a v eva anche maggio
ri dritti d'essere onorata, no bi litata , 
rruesto s'intende da se stesso. Ma queQ 
sti uomini · pio'c<>lissimi in merito , in 
talenti, in virtù, e che pur dovevan~ 
essere grandi; questi uomini che per 
le loro bassezze , viltà. e adulazioni 
merita vano i l disprezzo ~ l'odio di 
tutti, e che pur dovevano , essere ono
rati, quest i uomini non si contenta
rono d' un' immaginaria grandezza e 
d'uno · sterile onore. Siccome parteci
pando del regio potere schiacciavano 
con uno sfrenato e barbaro orgoglio 
i sudditi, . ne' quali 1100 vedevano che 
1' immagine di anirnali nati al servi
zio d'un solo; siccome pensavan'o che 
questa incessante compressione rendes-
se più stahiole il regio impero, quindi 
aspirarono, ed ebbero dritto d'aspira
re ai regi premj esclusivamente. Sic-

. come i delitti che costoro commette
vano, li commettevano all' ombra del 
t rono , qnindi ragion yoleva che fos
sero sciolti dalle pene minacciate agli 
dtri d~linq~enti .. lo co~seguenza di 
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tanti servigi prestati a S. M. non era. 
<egli giusto che questi ilh.utrissimi t'l 

nobilissimi signori andassero esenti 
dai pubblid aggra,vj, e che questi 
fossero addossati soltanto alla bassa e 
ignobi le schiera de' cittadini ? . Pari
menti le cariche, gl'imp-ieghi, le d i
gnità dovevano divenir proprietà di 
questi sommi uomini , sia per ri
compensare la snienz:1 di persone che 
:non sapevano r1è lP.gger(}, n è- scrivere, 
sh per inculcare il disinteressa· e 
la generosità, mettendo in vi3ta per
sone lontn.nissime dalle bass;e idee 
d' un interesse plebeo. ): preti collo
s-tesso nobilissimo mezzo di adulare ~ 
e con qualche spauracchio di più ot· 
tenn~ro dall'illuminata saggezza de' 
re gli stessi onori ' p-rivilegi ed esen
zioni; tutto però a gloria e a decoro 
della santissima religione. Quindi per 
lascia r tracci-e della loro inimitabile 
bontà: fecero ovunqu"e scorrere fiumi 
di sangue infedele , ed ordinarono ai 
r e di innalzare alle cariche civili sol
tanto quelli che professavano le loro 
opinioni. Per conseguenza un uomo 
che aveya e talenti!> e pro.J:>ità per ~~ 

• 
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cup:ue un impiego, se ne vedeva e
tfrnamentfl escluso, perchè non era 
Gattolico , o non voleva avvilirsi con 
uno spergiuro. 

Ma la filosofia decise che le regie 
EHenziord e privilegi dannosi alla mas
sima parte dt? cittadini erano monete 
da ngn aver corso nelle repubbliche • 
Ammirando gH autentici documenti, 
con cui provano i nobili che il loro 
sangue fu depurato da.Jle acque del 
diluvio , o dall'incendio di Troja , 
cercò loro delle virtù, non avendo 
per fine che l'utilità degli uomini. 
Rideudosi un co tal poco del la profes.,.. 
sione d'ignoranza che faceva la nobil
tà, credette che i premj fos3ero ai ta
lenti dovnti. Ella provò che le opi~ 
nioni religiose non decidono dei lumi., 
e rlel merito de' cittadini ; quindi se 
per una cattedra di matematiba avreb
be preferit@ il protestante Newton· a 
qualunque cattoHco, in un impi~go 
di -finanza a vr-ebhe dato la premi
nenza al pagano · Aristide sopra qua
lunque cristiano. Elia disse che l'a
mor di Dio era un'eccellentissima co
sa J ma che l'amor del prossimo era 
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molto migliore, e che esteraavasi que
s to affetto ujutando i suoi concittadi-
ni a portare le pubbliche gr n vezl<e. 
Ella vide ne' delitti un esaltamento 
di s.ensibilità per oggetti, altrui noci~ 
vi , e non com.pressibile che da un 
dolore fisico o morale ; quindi volen-: 
d(l fare sparire dalla socie tà ogni sor-
t a di delitti , suppon entlo in ,tu tt i i 
c ittadini un' ana~ sensibilità, no ~ 
potendo piegarsi all~ -indefinite varia
zioni che questa subisce , fi ssò per 
tutti la stessa pena, sia che profess::ts· 
sero Ja r eligione dì Cristo o di l\1ao· 
metto , sia che van tassero avi nobili o 
plebei. ]Vfa 1 l'eguaglianza cos1 ristabi-
lì ta non chiude le molte a l tre fon ti 
d' ineguaglianza che dalla natura e 
dalla società traggono origine ; quin
di malgrado ques ta eguaglianza alcu·ni 
cittadini hanno dritto ad un pranzo ~ 

più dilicato, ad un all oggio più co
m odo, ad un abito più magnifico che 
gli altri loro simili, come appunto 
gl i alberi che sebbene nodriti dallo 
stesso terreno , schiariti e_ riscaldati 
dallo stesso sole , pure questi s'alZa 
al (J~!o ~~~ !~Oli _lll~~~t~si , quegli 
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appena spanta dal terreno, questi di 
soie foglie si copre, e quegli di gros
se frutta è dovizioso. 

CaPo QuARTo. 

Cagioni del caro prezzo del Yitto. 

Se i nostri veochj ricomparissero tra 
di noi , sembrerebbe loro di vivere 
in un mondo incantato, e affatt.o nuo
vo. Li sorprenderebbe Ja meravigHa. 
nel sentire la voluttà insinuarsi per 
tU t t i i loro . sensi in tanti modi di .. 
versì. E:~si chiederebbero , a che ser

·V& questo oggetto , e lon> si rispon
derebbe pel piacere degli occhi ; e 
quello? per titi1arè l'orecphio ; e quell' 
altro? per istimolare l'odorato. Questi 
vi solleticheranno il gusta assopito , 
e se vi piace d:i passeggiare attorno, 
dai nuovi vezzi, dall e nuove -mode spar
se sul sesso ~emminile sentir-ete un dol· 
ce e ignoto f~oco accendere le vostra 

. voglie amorose. In una parola ·le arti 
e l' industria sono al presente raffina
te a segno, che sotto indefinibili f•r
il.le v' ?ffiono !' i!:Umagine del piacere , 

., 
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e il mezzo per conseguirlo • Quindi 
ciascuna famiglia maneggia attualmen
te, ~sa e consuma ogni dì quelli og-

, getti che per l' addietro. non appari
vano ch'e ne' giorni di strnord'inaria. 
allegrezza . l desiderj attuali di tutti 
i cittadini volano in traccia di qua' 
comodi , di quegli agi , di que' pia
ceri che dapprim~ riguardavansi come 
privilegi di classi più elevate . Tutte 
le passioni dell'anime più ingentilite, 
e pilÌ irritabili hanno e.steso il cam .. 
po del consumo, e ritrovato nuovi 
modi per soddi~farsi ; la vanità soprat
tutto va aggirandosi in uno spazio in
definito e immenso. Ma il genére di 
vita d' una famiglia o d'un individuo 
fa legge a tuttfl le famiglie, e a tutti 
gli individui della medesima classe; 
l'educazione, l'esempio, l'uso, l' òpi
nion pubblica: le abitudini n:tzionali-, 
il secolo sono tante catene che ci stra
sdnano nostro malgrado ; noi siamo si
mili a colui che trasportato da un ca-
vallo indomito, e interrogato dove an· 
dasse , dove costui vorrà, rispondeva ~ 
mostrando il cavallo . La folla d"i co" 
loro ~!_le si a!!ruppa~o i~t~rno acl ogni 
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genere di mercanzie per acquistarle e 
goderne, si fa dunque ogni giorno più 
numero>a; anz-i l'avidi tà di posse:l.er• 
le si sviluppa più rapidamente che i 
mezzi d'acquis to, e va più !ungi. Og.ni 
sp:!cie di produzione della terra e dell' 
arte si moltiplica quindi a ciascun 
istante. Ma la moltiplicJtà delle di
mande supera la m•Jltiplicità de ll e pro
duzioni, cioè i compra tori s<>no in mag~ 
gior numero de' venditori. Ora il gran 
-numero de' primi relativamente al pic· 
colo de' secondi fa crescere il prezzo 
di tutte le merci , durTque tu-tte de
vono attualmente essere a prezzo esor
bitante , perchè più universalmente, 
e più_ frequentemtlnte chieste e con
sumate. Entriamo in qualche detta• 
gl io, cominciando dal frumento. 

Io non farò la storia delle forme 
·moltiplini che presero le pagnotte ne' 
varj secoli. Questo gravissimo argo .. 
mento appartiene agli eruditi , ed io 
volon tieri l'abbandono alle loro pro· 

· fonde m edi tazioni ~ persuaso che ci 
diranno almeno un terzo di quanto 
ci dissero sult~ pianelle d'Enea. Sa 
scoste.rebhesi al-cun poco ~alla verità 
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ohi dicesse che i nostri antichi non 
mangiavano pau bianCO Ilè anche in 
sogno, mentr4<_ addesso ne è comune 
l'uso anche tra le fami glie carppestri; 
egli è però fuor di dubbio che al 
presente tante e sì diverse sono le 
forme sotto cui apparisce il pane , e 
in tanti modi si atteggia che al gusto 

• di tutti si addatta, e il ·più sohi~zi• 
•oso trova di che soddisfarsi. Ora con· 
vie·ne essere ben poco osservatore per 

·71on sapere che varietà di forme equi• 
vale a moltiplicità di consumo. A c
ciò questa osse n azione non sia rigua r
data come metafisica, soggiungerò che 
a c~gione d'esempio -varie persone le 
quali mangiano a pranzo quattro sul
di di pane sotto la forma di chif.fer , 
non ne mangiano mezzo soldo so t t 'al
tra forma. Questo ha luogo principal
mente nelle città grandi e voluttuose. 
Ciò che dico del pane, applicatelo al
le paste. i. noiltri padri non ne sape
va no fabbricare che di quattro o ci'n
que specie; attualmente si .sono accre
·sciute Je specie a segno che jJ contarle 
sarebbe forse difficile anche ad un p:t•. 
nsita. QueHe pa&te che _per l' ad.dietr• 

_ ... 
f 
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non compativano neanche in mostra_, 
perchè non usa va.nsi che ne' giorni di 
~oltmnità ~ o negli sposalizj , al pre
sente sono ' comuni tra tutti i vendi
tori , perchè 1' uso n' è giornaUero • 
E il doJciame -era forse per l'addietro 
di sì generale consumo, presenta vasi 
sotto t an ti aspetti , figure , colori , 
adescava sì vivamente il gusto come 
attualmente lo adesca? I padri nostri 
non s'addolcivano la bocca che a Na
tale e a Pasqua, e allora, ed allora 
5olamente comparivano i dolci della 
stagione. Addesso ciascun giorno ci 
mostra )e stesse qualità d\ dolci , e 
Natale e Pasqua ne accrescono solo 
di qualche poco il consumo . Fissate 
l'attenzione sulla poi v_e che fiocca sui 
Elapelli, e che in conseguenza non en
tra nel foruo • Attualmente la pi~ 
pezzente civetta ne vuole essere asper
sa a danno del ventre che si lagna 
della testa. I no5tri maggiori credet
Uro p~r n1olto t~mpo che soltanto i 
capelli de' conti - è de' marchesi ne 
fossero de-g.ni. Poi at'lche ' i plebei voi~ 
lero santificare ·je feste con un po' di 
.polve sul capo·~ Le donne , cui com-
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petoiio ~ primi. dritti in affari di va
nità , fecero i primi tentativi , e ag-
giunsero un nuovo vezzo alla loro to
letta; quindi ne divenne comune l'uso, 
(l' alle volte ne vedi asperso chi ti vena 
de una libbra di peri. Quest' uso p re 
vale a..ncora, -e pr~Jvarrà sulla cap5glia
tura alla Brutus , ca pjglia tura jn c-ui 
con tanta ragione ]a Commissione di 
:t'Q !i zia Austriaca scoprì le traccje cl el 
lihertinaggio e della perfidia (1), e 
quindi la proscrisse con pen1!l tanto 
più terribili , quantQ che ad esse ri· 
.servate , colpo di stato che pereosse 
realmente il partito sulla testa. Ora 
volete voi .sapere a che monta questo 
consumo universale? ve lo dirà -Fran
klin • Voi avete, diceva egli ai Fran
cesi , un mezzo facile ed eccellente 
per far la guerra ; hnsta che rinun
piate al parrucchiere ed alla polve, 
finchè dura la guerra stessa. I vostri 
parrucchieri formeranno un' armata ; 
li assolderete col salario~ con cui so-. 
let~ ricompensare il loro sublime tra-

l -----------
(r) Y. gli avvisi .2. maggio , ~. luglio 

1.799· 
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"fagii_o, eù il frumento che ùisperde(e 
:nel far polve , basterà per nudrirl.i • 
Risulta intanto dai faHi addotti, e da 
altri simiH, ~be facilmente si traveg
i;{)DO, risulta, io dico, .che il consu
mo delle biade essendo attualmente 
molto maj!giore che per l'addietro , 
maggiore ne deve essere il prezzo cor
-rispondente . 

Passiamo al vino. Si potrebbe dire 
in generale che più i popoli sono roz· 
zi , meno questo liquore è onorato , 
più sono inciviliti c molli, più gene
l'aie n'è l'abuso. Gli Egiziani, al dir ùi 
Plutarco, non aveano mai bevuto vino 
pria di Psametico. E3si lo riguarda
vano come il sangue de' giganti che 
a v eva no fatto l a guerra a gli Dei , e 
n'erano TÌmasti vinti; quindi non af
ferivano mai vino nelle loro lihazioni, 
pensando che questo liquore fosse o .. 
dioso ai numi. Essi as~icuravano che 
da ques~o sangue, mischiato collà ter
ra era nata la vigna. Questa fanla. 
sacra passò dall'Egitto alla Persia, .e 
:fino all'estremità dell'India. Isidore 
di Sicilia pretende che gli Arabi aves
sero una legge che interdiceva 1ore 
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r uso del vino ... Il v1no per sei secoli 
non fu mai costt~mato dai Romani ; 
le leggi di Romolo vietavano alle don
ne questo liquore per tutta la vita , 
e ne castigavano in esse l'uso colla. 
pena dell'adulterio. Quando i soldati 
d'Egitto di mandarono del vino a Pe
scinino Negro che professava la rozza 
virtù dei Fabricj e dei CamHli, e che! 
rispose , voi avete il Nilo , e il vino 
v' è necessario ? A Ila vigilia d' un 
combattimento i soldati gridando, noi 
no11 abbiam vino, noi non pqssiam guer
n:ggiare : arrossite della vostra mol· 
lezzf.b, rispose N ~gro , i vostri villci
tori non bevono che dell' acqua. S. C!e
merlte d' Alessandria asserisce che i 
Maghi s'astenevano dal vino con una 
cura estrema • Si pretende che anoQe 
a' giorni nostri i J3.racmani detestino 
questo prezioso Jiq uore , e l' abbiano 
tanto in odio quanto M::tnete che lo 
riguard ava come il sangue de' demonj; 
L'Alcorane ci pinge ii vino come un' 
a bbominaziobe in ventata da !atanasso. 
All'opposto i Greci inciviliti c mol1i, 
erano gran bevitori. Ne' tempi di mag
_gior lusso H vino di venne appresso i 

Tom. JL G 
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Romani s1 ricerca te , che ebbe i p .d· 
mi onori nelle mense e ne' co.nviti ~· 
Orazio lo celebrò coll' entusiasmo d'i 
Findaro. Mare' Antonio che pregia-vasi 
d'essere un bevitore egregio, fece l'a
pologia dell' ubbriachezza. n vizioso 
fìgiio di Cicerone vantavusi dj ripor
tar la palma · contro d'Antonio nel 
vuotar fiasohi • N o vello Trigonio e 
Lucio Pisone s'acquistarono la grazia 
di Tiberio per la loro meravigliosa 
virtù nell' arte di bere , Ora a me 
$embra che i nostri maggiori s'avvi' 
ci nassero aHa rozzezza degli Arabi, e 
degli antichi Romani , mentre i mo
derni - partecipano alla mollezza de' 
{;.reci • Poco frequenti nelle città , e 
quasi nulle nelle campagne erano per 
l'addietro le osterie ; addesso tu non 
. fai un passo che non ti si presenti 
da bere • N e' scQrsi tempi la legge 
'Vietò ai terrieri dello stato milanj'lse 
'fili portaui alle o3tede e trattorie per 
·fare un sagrifizio a B .!cco (!:~.). ·Quan· 
_......,.._.:.. ___ .-... ______ ___..._ 

(2) V. le gride 28 settembre 1602-, 2.5 
ago!to, 13 sc.ttembre I 6o5, 16 Febbrajo 
1..G u .. . • . , 
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ito Ja legge ceminciò a dormhe, i no· 
s_tr.i padri non anda rono all'osteria 
chJ3 ne' giorni , in cui andav:mo alia 
1ue;sa , c :non credevano d'aver drit .... 
to d' ubhriacnrsi se non quando erano 
annojati dal predicatore. Attualmen· 
te neHe osterie , trattorie , offellerie 
vi è continuo flusso o riflusso di gen~ 
te che ]Jevc , o po1ta a casa fiascl.d 
di vino, o sj trattiene a giuocare, ma 
tutti i giuochi finiscono colla pinta e 
coì boccale. Lo stesse donne pèr ad· 
dietro s) dservate, h<+nno già comi n
ciato ad onorare questi luoghi colla 
Joro prese nza. Dopo aver fatto il no• 
vizja-to nelle osterie di campagna si 
pOitano a fare qualche visita a quel
le di città colla scorta dell~ tenebre. 
Io tiC}\ dirò che tutt i i -moderni vada
no vacillando per -ubhdachezza , dirò 
bene che se per 1' addietro il vi n• 
~ra quasi ignoto· aj muratoxi ,. carret
tieri , fa-cchini e leg najuoli , addessa 
è quasi un bisogno di prima necessi
ià . Il paesano che per lo passato ve
nendo alla ci ttà con qualche oggette 
di vendi ta , tornava indietro col !ar
do J col sale, e colle scarpe in spalla 
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:rodende un pezzo di pan nere per la 
strada, attualmente si ferma nll' os-te
:ria, mangia carne e pah bianco, qnirL-: 
di tracanna qualch7 boccale di vino, 
e si fa il segno della croce con mag
gior divt)zione. Lo stesso filosQfo che 
nell'acqua della vicina fonte preg1a
'Vasi di :ritrova re una bevanda salubre 
e deliziosa, a l presente, forse per soli 
principj di teorìa, dei doni di B:1cco 
6 stranam~nte amico. Aggiungerò che 
la ff.lcil ità. di mangiare porta seco Ja 
:necessità di bere ; ora voi vedete a t, 
tualmente esposti al guardo del pnh· 
blico povero e ricco mille oggetti che 
vi solleticano l'appetito , e che non 
vedevate dapprima . P .otrei accennare 
il consumo esorbitante del vino che 
si fa prelsentemente al letto degli am· 
malati , cosa che avrebbe meritato la 
scomunica de' vecchj medici • Potrei 
far riflettere che l'uso del roso !io ·• 
dell' acquavi,ta è divenuto sì- comune, 
che le fabbriche ' si moWplicano gior
nalmènte . Ora se l'ulio del vino si è 
r.otanto es teso, è meraviglia che ne 
.ti<a. accresciuto il prezzo? 0 5serverò ~ ... 
nalu)sntf'- ahe il bieogno di bere st~z-

. l 
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zics:to. in tanti modi , unza. scem:u~:~ 
il consumo.del vino nostrano, ha mol
tiplicato tra di ' noi l'uso ùe' vini fo~ 
reatieri . La nòstm Italia ( dice il 
marchese Ottieri ali' anno Ip11 ) fu 
per tutto ,il secolo antecedente libera 
clcb tal disordine e spesr.h .• • Dappoi 
si è introdotto anche tra noi l'uso df! 
liqrwr-r forastie1i. ohe vengono dì Fran
cia ... onde pare che addesso non 
possa farsi un desinare o tLna · cena 
mediocremente brLOna senza vini di lon
tani paesi , portati i11 fiaschi di gros-
so vetro , detti bottiglie, per conservare / 
il nome oltrcmontan.o anche nel vaso • / 

Allorchè i _nostri maggiori faceva
no conversazione intorno ad una lu
eerna ardente d'olio di noce, aUorch~ 
tranguggia vano con tanto gusto le vi
't'ande condite e fritte in sì sano, o
d orifero e deHzioso liquore , l' olio 
d'ulivb doveva essere a buon merca
to. Attualmente f!oi mangiamo le n~ci 
verdi , H che era òelitto presso i no
stri paç!.ri (~) , e il · èonsumo dell' 

-~---------
(3) V. le gride 3o luglio r6>H , 21 lu

~lio 16gz, 22luglio I694· -··:. 
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olio di noee si ristringe ciascun gior· 
IlO· nelle ·stesse campagne , Per fino 
nella cucina dei ciabattino entra sol~. 
tan·to olio d'11livo, e .l'olio stesso , o 
sego o cera 'ci schiarisce nelle tene
bre. Quì però conviene fermarsi ed 
osservare che i moderni per sto! tezza, 
per vanità , per 'noja hanno cangiato 
la -notte in un giorno ·artificiale. Voi 
vi ricorderete che quando l' aurora 
colle sue dita di rose april"'a le. porta 
dell'oriente , i nostri maggiori apri
vano le lor fenestre e botteghe , pev 
mettersi al travaglio,. mangiavano· a. 
mezzo giorno ~ e tornavano al riposo 
quando il sole scendeva in braccio a. 
Teti . Attualmente l'aspetto del s<Tle 
ohe s' a.Jza, farebbe spavento, e sol~ 
tanto un zottico v.iilano ha dritto 
d'addormentarsi a prima sera • Al~ 
tronde , ditemi di grazia , può mai 
essere saporito un pranzo, illuminato 
dai raggi del sole ? Potria forse farsi 
sentir l'appetito pria che comparisca· 
no in tavola le candele ? Quindi la 
maggior parte de' cittadini o travaglia 
nelJe arti, o s' annoj1 in converstÌzio· 
ne , o perq~ i! denaro a! gino~o per 
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molte ore della uoUe , perciò il sole 
li vede ancora in riposo, allorchè av
vicinasi al meriggio. C~lcolate il mag~ 
gior numero di teatri , caffè , offelle. 
rie, trattorie , locande, ridotti , fe
stini ••. in cui fiammeggiano le lam, 

- pade , le lucerne , i doppieri , e ve
drete che' il consumo dell'olio, del 
sego , della cera monta per lo meno 
al triplo di prima; a che dunque me .. 
ravigliarsi se .il prezzo va crescendo 
alia giornq.ta? 

Ci si dice che la reHgione de' no
s~ri ' padri consuma va nelle chiese mol
to olio e molta cera , tanto ne' dì 
straord.inarj di feste , quanto giornfll· 
mente , e c.he adde!it>O con scanda'Io 
universale de~ buoni questo consumo 
-è scem1to-., e la R. Vergine , e S. An~._ 
tonio sono ridotti a oontenfarsi del 
fumo di qualche meschina lampada • 

Convenendo che tante candele ac
cese avanti ad 11n' immlgine erano 
veramente segui infallibili di senti• 
mentale divozione, e che i nost1:i Santi . 
essendo mezzo èieohi ' avevano biso-
gno di moltissimi !uQii per discernera 
i lor<!l ~eguaci , soggiunge1ò c hfl que • 
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sti lurni sono ora sparsi per - le SG-l.lè 
delle nostro abit:~.zioni, per le strade 
delle città , per le camere destinate 
alla servitù, pe r gli officj civili aperti 
a sera avanzata, pe' casini delle cor· 
tigiane .•• , e si crede, non so se con 
troppa pietà, che_ sia cosa più econo
ma e più utile che i Santi si prove· 
da no d'un paja. d'occhiali' · di quello 
-che i cittadini vadano tra.le tenebre a 
t()ntone, come voleva il costume antico. 

L'acorescimento e la raffinatezza del
le arti e de' mestieri , la maggiore 
squisitezza nelle vivande, ]e lnnghe 

. conversazioni dell'inverno, il prolun
gamento delle veglie, la maggiore de.; 
Jicatezza in tutti i bisogni della vita. 
hanno aumentato il consumo della. 
legna e deLcar one.- I cammini erano 
per l'addietro più rari di quello che 
sono attualmente • I nostri maggiori 
sapendo che il moto è causa di calo
re , sbattevano . gentilmente le m1ni 
contro le ascelle , e non vedevano 
:fuoco che all'ora d'allestire il p_ran
lilo. Lo stesso padrone di casa 'sede-_ 
'Vasi al cammino, in cui bolliva la pi
gnaeta. , senza !e~ére di ri p~r~arme 

' l 
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macchia , o non troppo grato odore • 
Actdesso oltre il cammino della cucina, 
ve n'· ha un altro pe' :figli e per le 
donne serventi, ed un terzo almeno 
è neeessarìo , a vanti di cui mldama 
tratteng:1 gli amici e i forastieri. Soor
t"e te pe' più miriuti rinascenti b:iscgni 
domestici , e paragona te i modi usati 
dai nostri maggiori nel soddisfarJi con 
quelli che s'usano a' tempi nostri, e 
vedr ete cl1e un pezzo di pane , una 
eipolfa, o al più formaggio coiltitui
vano la colazione de' padri nostri , 
mentre al presente usasi cioccolato o 
caffè, ed. è necessario carbone per al
lestirlo; le camicie per l'addietro po
neva.nsi i n dosso qua [j ve n i vano dalla. 
lannchja, addesso conviene estrarna 
l'umido, e piega.rle e ri piegarle a for
za dì fuoco e di soppressa ; i noatri 
padri coricavansi a letto col semplice 
tepor·o delle membra, attualmente ci 
parerebbe di morire, se non ne fosse 
cacciato il freddo da artifìcial calo-
re •.. Conviene assolutamente · passare 
per queste p-icoolezze • se voglionsi 
scopri re le fonti deHe di~truttrioi spe
~e 1 di venut hts<msibi li , puchè ahi~ 

G* 

l 
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tual.i. Altronde le passioni al presenu 
te più irritabili che per l'addietro, 
e soprattutto la vanità avendo intro
dotto la discordia e la -divisione nel
le ~amig.lie, ne sono risultate molte 
case, quindi moltiplicità di cammini , 
di tavo le , di servi tori ..• Un a ci vet
tina d' anni ottanta pretendendo an
cora alla galanteria, ricusa di vedersi 
a fianco la nuora che la farebbe scom-

' parire. Quindi se per l'addietro dua 
fratelli, due spose, due genitori s' u ... 
nivano intorno ad un sol foeolare, ora 
se ne riehieggono almeno tre. Ma pria 
che ci scostiamo dal fuoco, -fate meco 
un' .al tra osservazione. Vedete qìtésta 
folla di villani , di villanelle che si 
cangiano in fa~chini , servitori, serve, 
donzelle, meretrici ... ? V .i f.1rà for
se meravigl ia s'io· vi dirò che l'arri
vo di costoro in città accresce il prez
zo d ella legna ; eppure è così. Di 
fatti questa g~nte soprabbondante nel
le campagne travnglia va quasi sen~ 

za mercede , e uo pezzo di pan nero 
o di polenta p2gava la loro giornata. 
(1ostoro racnoglievano, ~ cagione d'e
oompio , la legna ; attualmente rendo· 
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l'IO de" serviìlj importantissimi ai loro 
padroni , ed alle loro padrone • Con· 
viene dunque che il proprietario sosti· 
tuisca altri in lora vece , e li pa
ghi di più. Ora se il proprietario spea
ùe di più nel r~coogliere , vorrà an
che essere pagato di più nel vendere. -
Ciò che ·dico del1a legna. appttcatelo 
ad ogni altro ru-stico travaglio, e con
chiudete che :1 mi3Ura che il lusso e 
le ani cre3.cono, crescono i preEzi de' 
prodotti del suolo. 

Passiamo all'alloggio ed al vestito. 
La vanità di Diogene lo rendeva con
tento di nn1 sdruscita botte per al
loggio J e d'un lacero tabarro per ve
sti mento. Io non dirò che !a necessità 
uostriogesse tutti i nostri maggiori ad 

'abitare dei miserabili casolai , poco 
simmetrici ~Jon piceole scale, strette 
finestre , sorùidi , anneriti , e spesso 
racchiudenti · tra le stesse pareti i vec
chi genitori, i noveUi sposi , e che 
per tutti la stanza da letto servis,;e a 
cucinare. Quello che è certo si è che 
p_er l' addieho fa popolazione re!!tava 
amlij\as.sr.ta sopra piccolo sp:1zio, men .. 
tre attua~ mente p ::-r oie c~nz!l, per pu~ 
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]izia , per vanità si disperde ~opra 
uno spazio maggiore. Adde.sso e ne
cessaria , oltre Ja cucina , una stanza 
per la servitù, un'altra per ricevere, 

~ un'altra- ·per dormire; ce ne 'Vuole una 
per pettinarsi, un'altra per attendere 
agli affa.ri . Le figlie devono avere il 
loro ginicéo, i figli le ]oro stanze a 
parte . Fa d' uopo ._una camera per là 
donna servente conviene .tenerne di
iposta almeno un'altra pe' forastieri. 
Gli stessi sposi , cessato il primo a.r
dore, vogliono stanze diverse; ed è pur 
giusto che l' ·appartamento che ti rae
chiude all'inverno, sia diverso da 
quello, in cui passeggi all' eStll;te • Il 
ca1zolajo e il sarto facevano per l'ad
dietro travagliare i loro garzoni nella. 
carnera da letto ; attualmen-te non IO 
permettono più nè la vanità, n~ la 
couvenien::m.. Quindi per lo pass!lto 
le case erano s1 poco ricercate, che 
molte andavano es-enti dalla pub-blica -
tassa ; pa.rchè vuote d'' abitanti (1~) , 

-------------
(4) Nell' ordinanza in materia delle t:u

~e d-elle case 22 . aprile I 621 leggesi: Es
ser.dfJ sta,t• ric/J,ieoCIJ co~~ ~ervare •i da~e~,ft) 

ì. 
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mentre attualmente sono richieste 1t 
segno che alcuni cittadini non giu-n
gono a p!ovvedersene che con stento 
e fat ica . Dunque le stesso e solo 
prognJssivo sviluppo delle cose e del· 
le passioni - doveva far crescere l' af
fitto delle case, e par che manchi H 
dritto di farne colpa alle rivoluzioni 
de' governi . 

Cresce h somma delle spese se si 
riil e tte alla poli'ilia, agli utensilj, agli 
addobbi . G li occhi de' nostri maggio
ri non erano offesi da l perpetuo fumo 
che regna va _nelle loro stanze- da fuo
co , e con ve n i v a che passasse :nn a ge
nerazione pria che imbiancassero !a 

p.~r risp etto dd pag nmento delle tasse di 
rzu.elle ca.se ' le quu,li si trovava che resta
vano d 'affi tta rs i in parte , e in parte eranò
ajfittat e ,· si Penne in pan'! re che se le case 
sono habitate sin all~ due tP.rzi , non si 
d ,bba d eclw·re o leoar alcunn cos«o dalta 
solit a tassa ; ma tutta s' habbia intçra
mente da pagare . E qìLando J'eJtano d' af
fittaJ·si p e1· più d ' un t er7..o, in tal Clf.so se 
t li faccia la deduttione alla, rata · dei luo
ghi che restm·anno- oot·i , secondo l'arbitriO< 
ij IJ.Z~et .sig1Jori. che ri.sit:erc6tmo. h .~ 

, 
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pareti. Non erano molte braccia, co. 
me attualmente, occupato a raocorre 
la mondiglia. delle case , quindi puz
zolenti e poco sani ~rano i loro al
loggi • Alcuni casaoni di noce , molti 
arroadj ed iscaffuli formavano la Ior 
gu·ardarohb.t ; qualche grosso scanno 
app~na movibile da due facchini, al
cune piccole sedie tes.sute di giunchi, 
un tavolo d'enorme lunghezza , uno 
specchio a p pena largo due palmi con 
cernice nera e grande H doppio, mol
ti quadri affumicati rapj)resentanti un 
sol p!usonaggio a gran mostaci costi
tuivano tl'itti i mobili di casa. Al 
presente le pareti o biancheggiauo 
qt1al neve, o sono da. eleganti carte 
leggiadra mente coperte. I soffitti or si 
colorano ..:t tinta di pesca ., ora verdeg
.giano quaj prati sull' albor di prima
vera, quì s' indorano tra. gruppi di 
:fiori e d1 frutta , Ht t' offi·ono gli atp· 
plessi d'Amore e Psiche pinti co' più 
dolci e vivaci colori. I cammini di più 
difficil.e costruzione , lo stucco e 'l 
marmo cbe gli :abbeHano travagli.tti 

. con maggior :finezza dj pri m .:t ti di ver
t~no il · gu<t1:®, mcn~re ti ce v! per l'al-

' 
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tre membra il calore • Lo sedie <:lra 
indorate da visto3a vernice ' ora ravc 
volte in nn nero piccante, talora in· 
vestite da sottili canne , talora ce· 
per te di cmcinetti t'invitano a serle
re . Se la fa ti ca ti rende gr a vi lo 
membra , o vuoi esternare un Jan~ 

- guore che prometta facile vi.t toria , 
vi è quivi un morbido cana è che t i 
può servire di !etto . In tutte !e stan
.ze ti si fanno avanti leggiadri com?J 
di gentili figure adorni , che or ti ri
cordan Venere dalle socchiuse labbra 
in atto di sorridere, or d mostrano 
un amante che si strappa i capelli, 
e ,wa fredda cenere di lacrime irro
va . Se il vento ti sconci@ la capiglia
tura , o vuoj vedere il colore che ti 
trae sulle guancie una paroletta au
dace, eccoti varj specchj, in cui puoi 
ad ogni istante -o.,; servarti . Eleganti 
cortine ti fas::iauo intorno intorno il 
letto , e dagli insetti mordaci ti di
fe ndono, e come l'· azzurrina nube che 
sull' Ida ra v volse G.iove e G.iunone , 
ti celano all'altrui sguardo impor~ 
tuno, meatre celebri i riti d', am0re. 
Ques~~ cum-ult progrcssiv~ di ricche:ii'" 

T 
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ze non farà pai meraviglia a chi con
sidera l' indole della vanità che va 
accrescendo , c'entuplicando le spese 
a misura che crescono li spettatori, 
perciò una hella casa non riesce ag
gradevole a chi l' abHa 1 se non per
chè i passaggieri ammirano l' oro e 
l'avorio che l'abbelliscono. Ora la 
vanità si è · accresciuta di molto a' 
tempi nostri~ perchè di molto si ij; 
esteso il vivere sociale . Tutte le 
case sono ora aperte ad ogni curioao, 
e ciascune va, torna e pute quan
do gli pi:tce 1 mentre le case de' n6• 

stri mag-giori non si di>serravano che 
a' più. stretti parenti o a qualche a
mico. Vi è quindi -attualmente una. 
serie indefinita .di spese in pittura • 
scoltura, architettura, addobbi, uten
sHi, mobili d'ogni genere che comin
cia dalle classi più basse della socie
tà , e va crescendo nan so con qual 
legge fino aUe classi più elevate 

1 
spe-

, se affatto ignote ai nostri antichi , e 
la cui. necessità è conosciuta att-ual• 
mente dagli stessi facchini e Jegnajuo
Jj. Mrntre i favoriti della fortuna. 
n:itaui.sco.no tutte le ricche~ze dell' e-

f 

l 
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Iegaml!l , deH' utili~~. de-lla. m2.gniw
cenza , mentre intorno d'essi brillii. 
tutto ciò che può adescare la vanità. 
e i sensi , tutte le cla~si inferiori 
cercano d' imitarli , llenchè ciascuno 
abbia riso alla sorte della rana • che 
aspirava alla grossezza del bue . 

Cì resta il vestito. Gli Ateniesi . 
avevano un m:1gistrato, il cui dove::~ 
versava. sulle vesti deH0-..Ùonne. Egli ri· • 
chiedeva dell~ maniere polite e decen
ti, ed imponeva nn' ammenda di mille 
dramme a quelle donne che erano mal 
pettinate o mal vestite ; in seguito 
sorivevasi il loro nome Ì·n un quad ro· 
esp~s to al guardo d el popolo , di mo.:o 
do che l'infamia della cosa eccedeva 
la grandezza del castiga , giacohè -e. 
donne cbe comparivano in tal catalo
go erano perse per sempre nell' opi
nione de' Greci . Ora a me sembra 
che le donne ne' tempi addiet ro sa
rebbero facilmente incorse nelle pene· 
di quel t~ibunale, mentre all'opposto 
a' . tempi no3tri potrebbero meritar6 
un'opposta censura. Spende più in
un mese una modernz. frine in sola 

. ~~~!Jln~a!~!~ di ~~!~e ~ ~i fazzole~ti. , 

;; 

' f 
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delitto se non annerì tutta cotne- il!! 
atto di far vi•ita a PLutone. Chi po~ l 
trà farvi l'analisi ' deg.li addobbi del 
capo che ora di soli nastri s ' adorna J 

or si corona di fiori ; jeri brillava di 
v11ghe gemme· quai stelle nel firma~ 
mento, oggi si copre d'nn bia~co ve-
lo che attorniando il volto e cadenda 
sugli omeri dà apparenza di maggior 
grandezza . . Qui vi tu vedi dei cimieri 
di varie forme che diffonde-ndo aria 
ronziate ti chi :1mano ad una lotta a .. 
~norosa: là ti si presentano dej cap-
pel1ini e leganti che ombreggiano il 
ciglio per pungete viemaggiormente il 
desio di ve der-e 

1 

e menfrfi gnardi , 
. guar.ian: ptcr esse cun g"ntil wrrisO'. 

Talora il cappellino rosseggia in mez~ 
zo, e rompesi tra nastri di vario colo
re; talora nereggia tutto, ma g li pom .. 
peggia in fronte nn Iargo fiore aran
cio, e s'avanza qual luna che mette 
il capo fuori dalle nubi. Un mese 
fa ondeggiavano sul capo femminile 

· le piume , in questo le· piume spar .. 
. ve:ro , e Jo ado-rna un vezzo di perle 

od u.n !u~bante ~ 'Ia!~I'EI. ç.E!~~no sul 
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volto .(D :fiottano sul collo scompigliate 
ad arte treceie jneguali , .talora tornu
!10 sul capo jn bell'ordine, e suppon· 
gonsi al fnm~ di gentil fermaglio • 
:Fjnalmenl.e an che le trecc:ie vanno a 
terra" e il ca po nppare ' non già raso 
alla foggia spartana , ma tutto arruf
fato per posticci capelli come la te
~ta d'un agnello. E di questi capelli 
.flì dottamente artefatti ve n'ba - di 
tante forme, di t.anti colori, di tante 
qualità cile impossibile ti fi a il farne 
esatto racconto. Oggi biondeggi. no 
qual èampo di spiche ai raggi del s~
le , e spiran aria di ·voluttà , dimanì 
torneranno ad imbrunirsi, come se il 
sole fosse scomp'liSO • raccbìudezsdo 
un nonsocchè più piccante. Convie· 
ne essere iniziato ne' sacri riti 

dell'arte , onde beltà ride p•Ù _bella, 
per sa pere qua! ca piglia tura convenga 
ad un abito maosi.oso , qqale ad ua 
farsetto , qual colore s'accordi coa 
un volto sparso di ·g,i gli c di rose, e 
quale a quegli che tio~e.si di htuno, 
di quante linee debba avanzarsi un 
capello per rendere il guardo tenilr• 
e misterioso, e di quante debhasi :<o• 
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cotciare .per farlo ardi~o e conquistan
te. Io non entreiÒ uomo profano nel 
santuario in cui le moderne ve neri 
e' ab bellano , n è vi porrò sott' oc.chio 
i bacili d' argento, in cui per terge .. 
re le mani e il volto nen acqua pura 
contiensi , goffo costume delle nostre 
madti, ma latte o_doroso per differen
ti droghe~ nè i mobHi ed alti s.pcccbj; 
in cui tutta t.e stessa ravvisi, c p10i 
studiar seriamente qual moto e atteg
giamento meglio ti convenga , nè i 
vasdUni pieni di belletto, per cui spa
risce- il paller dalle guancie , e ride 
fior di gioventù sulle rughe della vec
ebiezza, nè i varj , liquori da cui pc
liti ì denti biancheggiano qual alaba
stro , cagioni di frequente e gentil sor
riso , nè le essenze d'Arabia , da cui ' 
profumate le membra , i veli , gH a
hjti, i capdli 

diffondono intorno 
dolce preda de' venti aura odorosa (6), 

------------
( 6) Si racconta di P lozio , fratello del 

Console Pbnco , che negli ultimi anni 
della Repubblica es·~endosi· appiattato in 
una spelonca pe~t: sottrarsi alla proscri-
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né gli aurei vezzi che il latteo col lo 
adornano e le mo1!i orecchie , nè le 
xabescate fuscie, da cui 

il sen ristretto 
,Zolce colmeggìa, e il cupid'occhio adesca, 
:n è gli anelli , . i c1ou , i ca mei , per 
cui Ja mano che n' è coperta , gesti
sce sì a proposito e con tanta natura
lezza , nè le elt>ganti scarpettine che 
or bianche , or gialle, ora purpuree, 
d.i rado nere pressano l il piede, fino 
all' os•o, e ·l' ingentiriscono a fona di 
dolore, nè i lunghi 'veli che pendenti 
dalla fronte e dominati da sagace ma• 
no tanta pa·rte di volto vanno a co· 
'prire, quanta è nqcessaria all'altra 
per apparir bella e vezzosa., uè gl'in
finiti altri gentili arnesi del p)acer 
compagni e figli , tendenti a risve
gliare 

il senso ineffabile , per cui 
delira i( saggio , e s'incatena il fort·e. 

Per convincersi dell' importanza di 
tutti questi oggetti , e far la somma 

----------------------------
zione, fu scoperto dalla fragranza degli 
odori che guidarono· i satelliti ad ammaz· 
zar lo. 
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ili tutte le spese el1e costano , spese 
in gran parte ignote alle donne de' 
e-corsi secoli , conviene riflettere a Ila 
logica della vanità, la quale se giun
ge a persuader ti la necessità d'una 
·galanteria -dimostra atl ev idenza la ne
cessità di d ieci altre' onde avere un 
compito assortimento. Una donna 
che ha ceduto a lla tentazione di farsi 
un abito , non è che a l te rzo delle 
spese che Je verranno in seguito. 

Quanto h o detto delle spese donne
sche ragguagliando le attuali colle 
antiche devesi colln dovuta proporzio.: 
n3 (7 ) applicare agli uomini, insti-_______ ....._________ -

(7) dico -coLla dovuta proporzione, gi-ac
~hè pare che il lnsso d~lle donne abbia 
dritto d'andare più in là che quello d·e
gli nomini . La seta si vende-va al tempo 
,de' Romani a peso d'oro ; ed una veste 
di seta e1·a riguardata come un ornamen
to degno d'una donna, inrlcgno d'un u,o
mo ( H ist. Aug. ) . Ciononostante vi sono 
attuahnente dedi uomini che sembrano 
sfìrlare la vanit;;:- femminil~ nel numera , 
nella varietà, nello sfoggio deg·li ab iti ~ 
ed è forza convenire che a loro somrRo 
e 1~gio ne riportano. la p~lma . 
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tuendo lo stesso parule1lo . Di fatti ; 
un• cappeHo triangolare si~ile a quel
lo dd Padre Eterne,, ma di maggior 
estensione , un~ coda fitta nella cop
pa· C€WUe un· chiodo .t ·o u·na rancida 
parrucca erano gli ornamenti del capo 
de' nostri uraggiori. Un fazzoletto di 
fìlosello 'tirante al nero anzichè no, 
ravvo!to al oollo e ragruppato rozza• 
mente sotto il mènto, una vécchia 
giubba bisonta che giungeva alla me· 
tà della co~scia, con bottoni di cuojo 
che passavano di padre in figlio per 
due o tre g~nerazioni, una grossa ca· 

.mi~ia di stoppa, le cui maniche uscen
do sucide dalla tonaca servivano alla 
mano di gentil merletto, un paja di 
calzoni stretti e meschini a segno che 
non congiungendosi al bustino di la· 
na o.di tela, 'lasciavano un vuoto sul 
ventre, grosse calze di ruida lana all' 
inverno, di refe o fìlosello alla state · 
9he legate 'Con rossa fettuccia al ga• 
retto monhlvano sul calzone, quindi 
rotolate sopra se stesse formavano. al 
g'inocchio un' emjnenJe corona; groise 
s~arpe quadrate, a· doppia . suola ·, av
VInte da piccolissima fibbia di feno; 
· .f'om. /1. H 
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tal era l' or{Hnario vestito (le' nostri 
maggiorj. • I · loro abiti pji1 sontuo3Ì 
:resta vano eternamente chiusi nelle 
guardarobe , e solo ne; giorni di Pa-.· . 
!qua e ai Natale uscivano alla. luce • 
. Ora per calcolare la maggior· spesa de' · 
moderni su questo articoto convP-rreb;. 
be porre in-linea di conto e gli attuali 
cappelli, che or s'alzano sul capo qual 
torre, or s'abbassano e si ristri11gono 
mescbinamente; e la numerosa.schie· 
ra de' fazoJd·ti da collo di tutti i 
colori, per cangiarli da.lla mattina al
la sera ; e Ja f-olla ancora più nume
rosa d_e' 'bu,stin i o gilçt uhe or néreg- . 
giano :in · listato velluto, or ross~ggiJ.
IlO in se ta , or urio· pingonsi tra la 
seta e il cotone ~ oggi biancheggiano 
qual neve, in tela di mano straniera, 
dimani appariranno di. scelti fregi ra
hescati; e gl'immensi calzoni che Iar
P-:heg~Yianf). ,Ìn mezzo, scendono al pie· 
~ o . 
de per innalzarsi fiao al petto ; e 
gl'indefinibili abiti che or vi r!lv·~ol· 

· gono tutto , .or vi lasciano per due 
terzi scoperto , talora risplendon_o pe r 
rìlÙcenti_bottoni, talora appa.iono nel
la 1.or v:.wità più modesti ' jeri salic 
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'Va no. a coprire :il co11o con liste di 
velluto , oggi s' ap·piana~, c il ve~ 
luto scende ad ornamen~o del petto , 
adorni in ,ques~ lttlno di llJngo ba va
ro , qual piccolo mantello , mentre 
nello scorso ne andavano s.go·mhri,, 
addesso ti-nti in hJeu, frappoco in ne 
ro , di rado nazionali , se.mpre varia
bili ; · e le seriche calz~ ~ le :fit ·ssi-
1,116 tele, legg.iadramente ricamate, le 
sento lette , gli orologi per l'addietro 
privilegio de' 'conti è dei marchesi ., 
addesso corpuni a. calzolaj e parruc
chieri. Il ves t'ire è dunque a.ttualmen
te · più costaso di P!Ìa , sia pel mag
gior numero degli abiti- , si~ per la 

· maggior politezza , sia pel maggior 
raffinamen t o, sia p e' maggiori fregi che 
l'accompagna no. ' · 

Dopo' avere analizzato alcllni elt1• 
menti · del yivere, osserviamo gli uo
mini neHo slato sociale. · 
· P~r C'onvincersi della maggioranza 
delle spese attuali sulle antiche, con• 
viene a t tenersi ·a questo principio ge- . 
:nerale , che attualmente tutte le ·pas• 
.sioni dell' animo vogliono partecipar 
~n . comune del piacF.re .che par desti· 

.. 

·-
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nq.to ad una sola , m-entre erano. ,per 
L'addietro nffJn avide ed e.sigenti. Io non 
dirò che i nostri antichi avessero il pa· · 
lato sì ottuso come il buon Saturno 
e&he inghio'tt ì senza cerimonia una pie
tra , credendo di mangiarsi un pezzo 
di carn~, nè che i moderni siano dili
ca~i come ~iove, il quàle avendo ri
tr'*ato nella porzione che scelse un . 
piccol osso , cond.annò Prometeo di· 
strihutor delle vivande ad essere cro
.cifìsso . sul C:tucaso, o _ sì leggi eri come 
gli Ateniesi che fecero .lor cittadino 
un c~oco. asiatico pe·r l'invenzione 
d'una salsa; dirò bensì che il gusto 
de' primi ·meno · irritabile era ·meno 
costo~; che' quello de' seGI)ndi solle~ 
ticato in .mille. modi non s'appaga 
d'un sa por sal9, e ricerca in tutto il 
più sqttisito e il _più vario; che i no· 
stri progemitori parte s~rà ja ti ~opra. 
uoo panca, parte in piedi si pasçeva
no frequentemente .d'aglio , di éipol
le , di lardo , mentre noi , forse colla. 
stessa' freque':lza , circondati da tutte 
le mollezze del· lusso rinnoviaino i 
:festini di Sicilia (8). Un solo bicchie-

~--.---.....------------

. {8) Tutti s.anno che a n-ne~'ti feçtini pie-
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re girava intorno e· serviva per tutti 
i commensali ; attualmente .ciascuno 
ha il suo anche tra le domestiche pa
reti (9) . Lo stesso piatto riceveva il 

----------------~----------------
sedevano la magnificenza e la delicatezza: 
non Sioi.IJlce dapes dulcem elaborabzmt sapo
rem,. dice Orazio. 

(g) Co\oro cui piaw d[ mettere a para• 
le'llo gli usi , per iscopriré i sentimenti, 
da cui traggono origine, foqe mi sapran
no gt·ado ' se a questo proposito osserverò' 
che in Grecia quando facevasi u.n brin

•disi a qualcuno, si soleva ~ucehiEne un 
Eorso dellicp1ore", quindi inviargli la taz
za acciò la ·· vtlo~asse intetamente •. Un al-

- tro costume greco ci dice, che l'amante 
dopo avere dichiarato il suo affetto , spe
diva alb sua corrispondente non dei fiori 
soltanto, ma anche dei pomi. Questo pre
sente era il pi.ù aggra-de:vole alla persona 
amata, ed allorchè questa vofeva coni
·spondere alla galanteria dtJl suo amante 
gli. mandavà de' fiorì che il gior_no ante
cedente aveva portato sul seno, ~ delle 
frutta, sulle quali vedevans~ le traccie 
de' suoi denti. Dtm(rue i rozzi modi nel 
mangiare e ne1 bere, usati dai •nostri pa
dri, pare che si ·tvY•.icinassero ai senti
menti dèlla natura , e "the la moderna 
polizia ce ne allontani , 
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l esso, l'intingolo e la salata,; adde!lso 
i piatti sj cangiano al cangiarsi delle 
vivande •.• I nostri antichi unhi di 
famiglia non conoscevano tutte le sen
sazioni e i bisogni delia società; qui n.,. 
di i pranzi d'invito non erano con· 
dotti che da!Ja nascita d'un figlio, 
dalla celebrazione d'una messa nuo
va , ò dall' ingresso d' una giqvina in 
monastero, c i soli parenti n,.erano a 
parte. Essi si riguardavano con so
apetto , diffidenza , mist.ero , e l' ami
ClZJa era un sentimento che poco ver-. 
degg:iavn lJei loro animo. All'opposto 
tra moi~erni lo spi rito di famiglia è 
Memato, come si · è _accresciuto quel· 
lo d' a;niciz;a-, -non in profondità chf! 
sarebbe un prod:igio tra questi esseri 
i ncestanti e ~eggiùi, ma in estensiG
lfle ed in superÌÌnie • Quindi addesso 
molti si fann~ gloria d'essere chcon
liati ila u na numerosa schiera di com
me nsali , come molti si :(anno -dovere 
<-li contentarli. Nè basta che qui vi 
:;i~ sòddisfaccia al prdato ~ conviene che 
qualche suonò tit:iJH- 1' orecchio , che 
la vis ta scorra1.·sopra leggiadre pitture, 

he wezzi nel!' ae:re qtplehe pro.fr(· 
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mo· a ristoro dell'odorato 
vcn"a i( bel sosso, senza 

t75 
, e v' inter
i! cui sorri-

o • 1 
50 ogni p1acer angue e si spegne. 
l\h qne~ta mo!Liplìcità: d ' amicizie ol
tre di ruharvi buona pa.rte del tem
po., roerne che manca eli valore sal
tanto. al banco deg U oziosi (so) J • vi 
.__. ____ . ___________ ___ 

. . . 
( r o). Per un artista che perde tutta la 

sua giornlta, o p,1,rte d'essa colle mani 
alla cintola, è lo stesso cb~ se gettasse in 
un pozzo tutta la mercede, o p~rte di lei, 
dopo aver lavorato tutto giorn\). Ch'egli 
si faccia un. abito magnifico , o cousurni , 
p:tsscggL:mdo colla ,sua amante •, tanto tem
po quanto sarebbe necessario per gnada
gnare il col'dspondente valore , è l:t me-
desima cosa. · 

Erodoto nel p-rimo libro della sua sto: 
ria parla d'una matattia femminina, cui 
er,uio soggetti i Sciti , e pe-r cui ne.ssuno 
d'essi si maritava che sposando djeci o 
dodici donne ; egli a1:tri-huisce que!la mi- ' 
lattia alla vendetta di Vene re, di cui gli 
Sciti avevano sacchegghto il tempio . Ri
dendosi di questa ragione teologiéa , si 
pnò spiega•·e la malattia f emminina de' 
moderni, ricorrendo al 'princjp·io eli Dio~ 
gene il C!nico' il qnale diceva che l' aa 
more è l' oocup~zione delle persone che 
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tragge in un lahirinto di spe~a, e le 
cene s'uniscono· col teatro, e le con
versazioni vi chiamano a l giuoco, e la. 
decenza non vi p ermette di !fuggire 
una fest11, e il punto d'onore vi fo.r• 
za· a seg uir persino le altrui bizzarrie} 
e per soddisfare al bisogno 'd'amaro, 
il èostume ., la vani tà , la delicat,ezza 
vogliono che simili a ,Gio ve vi can· 
ginte in pioggia d' oro , benchè spes· 
so vi tocchi solo la sorte destinata ad 
Issione, che invece diGiuno non do~ 
veva abbraoniar che un fanta sma • 
Questo sentimento di sociahilità ha 
llloltìplic~·ro tni gli stessi facchini le 
occasioni di bere vino , rosqglio , ne
qua vita , cose rare tra gli stitici e si
lenziosi noitri maggiori • Essi 1100 _ __..,. _________ _ 
non hanno a far nulhi. Le donne hanno 
trovata più .comoda ~ più utile h civet• 
teria che n travaglio ; le loro dolci ma
lje , la mutua iiJ.clinaz:ione , le pas~ioni 

. ingentilite ,. e p!ù i rritabili per lo svi
lnppo necessario e progressivo dellP. co
gnizioni, .delle arti, del commercio e dell' 
industria hanno reso gli .uomini donna-
1u.oli , ci,oè sciabquatori .del · tempò . 
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mettevano sul tavolo da giuoco che 
poche lire, e queste cont~astavansi 
per mo !te ore • · Addesso s1 veggono 
dei nfuochj di luigi e di sovr~'ni ' c 
spa riscono in un patter d'occhio. Lo 
stesso lJopol~ mi n uto la&cia al giuoco 
de l' lot to maggior somma di denaro 
di quella che Jasci av;no i padri no~ 
5 trrì. Difatti questo ·giuoco dà per r-i-

c o d . sultato ~"= che le scosse di ena roso-
no attualmente maggiori deg li anni 
addietro; 2. 0 4.he il nume.to d e'"gi uo
cutori è scemato; 3 .0 in conseg'lenza. 
che sono più grosse le giuocate, Ora. 
r osti nazione a ~ìuo'bare al lotto è fo
mentata principalmente · dall' ignoran
z•l , ' la q naie . VP-dendo da una . parte 
la piccola somma che giuoca, dall'al .. 
tra , l a grand issi m~ che può guaq_a
gnare , non calcola 1' eGcessiva impre
habilità di· vincere. Ma. l'ignoranza 
non parte da una na.zione che grada-

.tameote, scende a c~sì · dire d' classe 
in classe ~ e. il pP])olo è l'ultimo ad 
esser-ne 'àbbandon!:tto t come appunto 
le ombr_e che lasciano prima le soma 
mi tà. ~e' monti, poi li sp:tzj ·di me_zz{), 
f!Uindi finalmente le .~lli. Dunque 

.. H* 

' ' 



.t 7 8 Caro pre~zo 
l!e per T addietro le giuocate erano 
m:~ggiori d' addesso, se ne deve rifon
dere la ragione nella maggior esten
sione ·~eH' ignoranza ; e se n.ttua•lrnen• 
te le giuocate crescendo in quantità , 
:&cemano di numero, è evidente che it 
numero de' ginocatori si ri.s tringe nel"! 
le classi più bas-se della società • 

ln vista degli ·antecedenti principj 
nòn deve far meraviglia se 1>er l'ad
dietro erano più ·pingui Je eredità che 

·toccavano ai nipoti, e~sendoc~è i no
atri padri erano riòchi sol tanto a Ile 
cstre~ità delle clita occupate a· con
tare e ricontare l'"oro e 1' argento ri1f
chiuso n~' lo ro scrigni, mentre a dd es" 
!O molti pensa no ed eseguiscono ciò 
che diceva Eliogabala: io voglio esse
re il mio proptio erede. Attesa questa 
pr'ofusione, alouni tra moderni ad imi
tazione d' Eudamià.a. di Corinto po
trebbero la5cÌare per testamento a 
qualcu:1o de' loro. amici l' incacico di 
pro veder di dote la loro figli a , e a 
q'uaJch' altro di U}ldrire la ve'Ccbia lor 
genitr:ieo. 

Se ora si eb1ecle per qual motivo 
il vi. t~ è att ,"' lmente a oaro prezzo· R 

• 
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Gioè non troppo proporzionato alle for· 
::::e comuni, è facile il ri::1pondere r. 0 

per.chè dì tutti . gli eleme.nt( ael vit to 
e del vestito è attualmente più e5te· 
so , più vario, più ripetuto il colfs u· 
mo; 2 .

0 perchè parte de!le niercedi 
viene . al presente assorbita da una 
moJti t udin'b indefinita di picco le fri· 
volezze, bisogni imm::tginafj , gusti ir· 
ritabili, mentre per l'. addietro resta' 
va riunita n~' soli oggetti di su.ssisten" -
za·, I · nastri d~ testa, i fazzoletti di 
moda , Le mussole, i velluti raffreddao: 
no la eu dna, dice il buon .franldin. 
I salar j degli artisti si posson"o attuai~ 
msnte paragonare- ai travagli di I'eòe~ 
lope; appena la tela era e rcljta che 
veniva disfatta in un batter d ' occhio. 
Q uindi è noto che gli Indiani non 
hanno a r..ricchito glì · SpagQuoli , giac
çhè le spese· di ques ti sono state · più 
considerabili de' profitti. Da ciò ne 
segue che se volete esser zicco n on. 
dovete imparare soltanto il modo r èon 
cui si guadagna, ma. anche quello con 
cui si economizza! · 

. - ..__ 
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C A P O Q U l iii 'I O. . . 
Continua:::.ione delio stesso ar~omentò ~ 

Le stesse cause che hanno accresciu
to i bisogni e le spese delle partico
lari famiglie , hanno accr~ciuto anco 
quelle della famiglia morde che lP.: 
rappresenta tutte, il Governo. Parago· 
Dl\re la lista delle spese attnali con 
la lista degli anni' scorsi', per dar lo
de al passato e censurare i1 presente, 
egli è lo stesso che paràgonare le spese 
delle di v erse età , e far ri rn proverQ 
ad un tlO~O, pere h è spenda più d' un 
fanciullo • Addesso il Governo non 

• conta che per milioni; !Dentre per 
l'addietro contava per migliajJ. di li
re, dicono alcuni" che vorrebbero pur 
satireggio.r~ , henchè non ne sappiano 
il modo. Sì, dspondo io; il Governo 
conta e dev'e contar per milioni, com6 
il calzolajo , che per l'addietro con
tava per soldi , ora non conta che p~r 
lire , come il pizzicagnolo che. conta~ 
va. per lire , ora non con t~ . che pér 
scudi, come il ntercant~ che contava 



/ 
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per !cudi, ora non conta che per dop
pie e sovrane : •• . • . 

Diffatti vi _deve essere in primo luo· 
go un . aumento sensibilissimo nelle 

•partite degfi ·onorarj fissi , acciò gli 
officiali ·impiegando il loro · tempo al 
servizio del pubblico, ricavino tanta 
denaro , . q u_anto basta a soddisfar sen
za disagio ai bisogni df'J la vita ; ~t
tritnenti non · concorrerebbero alle ca

·riche c~e o pflrsone sproviste di ne-
cessa-ri talenti e i nahili a guadagqars-i 
in altro 'mod_? il vhto, o persone im
mçJrali che saprebbero accrescere Ja. 
p\ccolezza dell'onorario, abusando dell' 
affidato potere ; nel primo -caso reste· 
rebbero arrenàti o mal dc:cisi gli af· 
fui ; nel secondo "si moltiplic_hereh
hero I e mb.erie·. Ma· la somma .di de-

. naro ohe per l'addietro rappres~nta· 
va tt_.ttti i bisogni _della vita, al pre~ 
senti.', atteso l'aumento universale ne• 
prezzi del vitto non ne rappl'esents. 
che la metà J quindi pret~ndere èl1e 
gli onorarj attuali debbano essere ca!· 
col~ ti. sulla norma . del passato è pre• 
tendere r.he un e~gretario o un am~ 
mil:~is _tratore !ia ri~~tt& alla.s~! .~~ ~·u~G 

: . 
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spazzino o d'no portiere: Ora voi vo-: 
lete t e lo volete con ragiona ' che i 
vostri affari corrano al loro termine 
apedi~amente , tl che i vostri dritti 
non scemino , passando pe' pnbbHci! 
dicasteri ; dunque non fate le mera-

. vigli~, se i t' Governo va crescendo la: 
somma degli onorarj, Ma . il Governo
n~n crea il danaro ; egli non fa che 
l'Ìceverlo da una mano per versarlOl 
dall'altra . Dnnque in gene_rale , se 
dev.ono crescere le spese, devono anche 
crescere le imposte. Ciò çhe dico degli 
onorarj fi·ssi l1 pplica te lo alle mercedi 
degli opera j,, di cm il Governo fa u~o. 
Egli deve pagare questi operaj più che 
non facevasi per l''addietro, sia perch~ 
egli dev~ col suo .esempio sostenere, e 
crescere il pregio _della mano-d'opera, 
sia perchè,se n(>n aumentasse le mercedi-, · 
nessun operajo ·coqerebbe a serv.irlo • 

Secondo , il consumo del G.overno 
in. ogni' genere di mercanzi::~. è quasi 
immenso . ·Egli deve comprare i mate• 
riali per inal2mre delle fabbriche, riat
tltre delle strade, costruire dei ponti. 
Gli è forza fas: a.cquisto cli pane, di rjso~ 
di salnmi per provi,ivn:ue !e fortezze; 

l 

l 
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di scarpe 1 panni 1 tele , medioint; , 
scia hl e 1 poi vere , fu ci li per vest.ire ed 
axmare 1~ · truppe; d'olio 1 legna , 
cera ; carta 1 sedie . . • . pel materia
le delle funzioni poi ·che 1 cìvili, e 
criminaLi; ai qu"'qri • statue' decora
zioni per ab!Jellire le feste d' aHegrez· 
za o di lutto . Egli deve pagare Je in
yenzioni del-l' industria per p·romover
l1e ed accrescerne gli. stabili~Uenti, i 
libri utili ·a l popo lo per esl.'endere 
l' istrnzionc 1 le intraprese del corag-
gio per avvivarne e manten~rne arden
ti le scintille in ogni petto militare. 
Ora tutte q11este mercanzie essendosi 
accresciute di prez21o 1 credete voi oh~ 
il Govecno po·trà. coi:nprarle a buon. 
n1ercato? La giustizia, la polizia 1 la. 
sicurezza 1 gli stabilimenti d' educazio
ne t i mezzi d'assicurare le proprietà 
private ~ pubbliche , i tra vagli per 
migliorare 1 ed .abbellire il pa~se 1 i 
premj ai talenti 1 le · gratificazioni ai 
generali , i monmpenti di gloria 1 di 
stima, di gratitudine, oggetti tutti 
che devono marciare collo svilu'ppo·pro
gressivo rleg li agi,dell usso, della rnagni· 
ficenz~ de' particolari , porta!!o ~~~uah · 

. 
' 
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men~ una spesa per lo meno quadmpfa. 
di quella che portavano per l'addietro. 

Alcuni , la cui vista non va pi.Ù 
l ungi d'una spana, intempestivàmen
te , zelanti pel ubblico hene, fanno 
:rumore e si lagnano delle 'spese, delle 
fabbriche , delle s'trarle, delle piazze 
che dai. Governi ~i costruiscono ne' 
tempi calamitosi • Costoro lodano la 
condotta di Vespas iano, il quale, allor
chè i d'eputati d'una città g'li annuncia.• 
x:onQ che aveano ·destinato un. miliono 
di sesterzj, per inalzargli una statua, 

. 1' imperatore mostrando il cavo della. 
sua m2.no disse che là ne fissaa>ero 
]JI; ba so , ci o è Y i vers:J.sRero il de naro . · 
Questi imbecilli. rÌ.on veggopo che i 
travagli dispendiosi danno del pa.rto 
.a i poveri artisti , favodscono l' indll
stria , e s'oppongono all'avvili mente 
della mano-d'opera. Nel. tempo in. cui 
il ric;.co o per eçonomia , o per sp-iri
io di partito diminuisce la somma 
delle spese, sperand9 ch.e lo -sc.onteuto 
popolare possa far . cangiare a.spet~o 
<1gli affari pubblici ; nel tempo in cui 
ciascuno si lagna del caro prezzo del 

·vitto~ suebhe ua delitto imp~.r:do.aa-
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bili:- per un governo il non .immaginaro 
qt1alcbe intrapresa costosa , e ~on 
proeodere.il d~nn.ro nella borsa ne' ric
chi; e farlo passare nella mano de~ po· 
veri . Tanti si lagnano· , perchè il Go~ · 
verno non Ii provegga d'impiego. , a 
avranno o ragione o torto come voglio
no ; ma il facchino, il muratore, l'ar-. 
tigiano no~ possono fare lo stesso la
mento 7 Voi· volete vendere al Gover .. 
no la vostra abilità nel tnpcrivere u~ar 
circola 're con ce n t o errori d' ortografi.a, 
nel fare un rapporto c h e non dice I a 
metà delle ragioni dd petente ' nel 
formare un cento, in cui l'esattezza. 
aritmetica si trov.a disgiunta dalle 
leggi della giustizia· di3tributiva, o 
nell' amministrare i pubblici affari 
l!e"llZ& conoscere i. primi p'r:incipj de}l' 
·eçonomia_, e il facchino vorrebbe veri· 
dere al Govgfno la· .sua abilità .nel 
trasporta~ pesi • il campagn u olo nel 
fende re il terreno ì il muratore nell' 

.inalzare le mura ... . Ora queste per-
sona sono e phì interessanti e meno 
disp~ndiose che ta nti imbeeiJli che 
seggono là .neO' li . officj, e fanno l'uomo 
mportante 1 m~rayjgliati • essi stessi 
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e della. .carica. che coprono e dell~ 
onorario che ricevono • Per non &co,. 
starmi dalla. prima idea ripet.erò d.un • · 
que , e conviene ben dpeoorla, giac • 
chè è contraria a lla comu ne o pi· 
nione, ripeterò ai (!OVerni, ·pi ù i te m
pi sono calamitosi , più spendete in· 

. p ubblici travagJj· , ·e sia che formiate 
una nuova fabbrica' sia apriate un 
canale , o costru via te un foro , da tè· 
del pane al giÒrnaliero , fate hnche 
de'i debiti , ma docupate le mani che
mancano di tra vaglio , Le pi rami-di 
d'E·g.itto impedirono a migUaja d'Israee 
.li ti di morìr di fame, e le. grandiose 
opere d~' p~'i mi Cesa d tènnèro spesso 
ha.nquillo un p<>polo vicino a tumul-

. tuare. Dirò finalmente che . i gran
diosi monume nt i che iqalza una na
zione le conùucono · nel seno molti · 
forastieri per visitarH, e ciascuno p~ .. 
ga una porzione di quanto costano • 
Giuseppe II. col ristabilire l' univer.: 
sità: di Pavia , e r :iempirla d' uomini 
eelcbri, sborsando . loro pingui ono.rarj', 
ehiamava in ql:lclb. cit tà una folla 
numerosa di gioventù straniera , e 
fJ.Uelle pnbhli<;he spese div_eni yano unm, 
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vern sorgentr- ,di finàneta. L:t pompa 
del.le cerimonie, il fasto del pot~re , 
la magnificenza delle ricch ez111e con 
cui Giustino II. ricevette gli amba~ 
sciatori degli A vari, l} riempirono di 
meraviglia, di rispetto e di 't'cuore, 
cosicchè Cnagan loro re depose i pim
sieri di guerra, e lasciò iq pace _l'O· 
riente. La magnificenza che la Fran .. 
cja ha fatto ammirare ne' suoi rega· 
li . diplomatici , ha !.!Ostenuto 1' idea. 
delle sue ricchezze , della sua gene .. 
rosit.à, del •SUO potere. Cicerone d-ice
va , Il popolo Romano odia nei pri ... 
, va ti il Jusso, rpl in· ciò che riguar
'' da il pubblico, ama la maguifìcen
" za. N o n approva c·he ne' con viti ai 
, faccia spesa ecce~siva , m_a meno
, ancòra approva un meschino rispar· 
, mio , e un' ind_!'lcente spilorceri11 ; 
, e vuole insorflma, che dei ternpj e· 
,, degli uffizj sia fatto il dovuto di· 
J• scer o i mento (< • 

Ma anche in una repubblica , se .. 
gnono gli apologisti d'elia spilorcìeda, 
volete che regni il lusso' la magni
ficenza, il decoro? Avete voi dimeu. 
ìcato Spart::t, Licurgo ~ ·e l' anticg, 

" 

j 



.r83 . Caro pre-z,-z,o 
Ronu ? Quindi col ped!!nte Mablf 
alla mano mi si loderà a cielo ' la 
semplic~tà degli anti.chi tempi ' 6 .Ili 

tireranno in scena le mense di suso, 
le case di fa.og? , i tempj di legno , , 
le diviflità di terra cotta, le rape~ 
cibo favorito dei dittlltori e dei .con
soli 

1 
fld altre silpili simplicissim& 

gentilezze tanto più venerate, quant() 
più seco['i distano da noi . Si potreb· 
hero fare su quest() argomento molte 
rifl essioni ; io mi ristringerò a dire 
che quei semplicissimi Spar.tani e Ro· 
mani a ve vano a c~ !lato il .peso dell.,. 
11gricol tura e de ile arti ag 1i schja vi 
per attendere esclusivamente alla guer· 
ra , e che i moderni meno semplici 
di qua' baxbuti at'Hichi , ma più l-on
tani dalla siJhiavitù hanno distribui
to il travaglio sopr~ tutte le classi de' 
cittadini ; dal qual ordine di cose e 
da esso solamente emergono lo svilup· 
po è i progressi dell' industria e i 
:raffinamenti del ·lusso. Quindi se l'ur
genza d~~· tempi ·priva alcuni di lavo· · 
li'O , nullà v' ha di più giusto che H 

• governo gli impieghi in pubblici t'la
vagli! Dirò ~~e. tanto la !egge di Roo 
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• oJo quanto q 'uella di Licurgo per
ll1etteva d' espone i bamhiBi quando 
avessero qu?lche im perfezione nelle 
Jnembra che li rendesse · inabili a 
portar l'armi, •e che all'opposto i 
moderni ]i lasciano vivere , e l i veg
gono con piacere assidersi tra i teluj 
delie arti , e i banchi di commercio. 
Dirò che Romol o concesse a1 · padre 
tal potere sui :figli da inchiuderli in 
una carcere' batterli di verghe ' far
ii Jllorhe tra. tormenti e vender11 co
roe schiavi ; e queste vittime ric.u
pernndtl la libertà potevano essere. ai 
nuovo e fin tre volte v~mdute ( l ); a l 
contrario i ~ussureggianti mod erni sàn
no organinar delle armate, rispe t· 
tando più · i dritti dell' uomo e del 
cittadino. Dirò che quegli antichi .R•
mani portavano la semplicità a segn,o 
d:! spedire. in tempo di peste deputa .. 
ti ad Epii!aufo ' per tr-ad.urre :1 R oma 
una bi scia v end uta lo l'O. da l . Dio E5-
culapio ·, !' 5eppellir vivi un uomo e 
una cl.ofina -Eet allontanare il terre
moto o la fame ; che i generali pria. 

----------------------------( 1) Dionigi d ;Alieaxnasso Stor: lib. fJ.. , 

. . 

) 

l l , 
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di partire per ]a guerra facevrmo dci 
sac.rifizj a G.io •e prerlatore, onde ren
derlo propizio ai loro la.proneggi, e 
dguardando come bar.hari i popoli 
che noi1 erario Romani, commettevano 
ogni eccesso di crudeltà •. .Al contrario 
lo s vHupj>O delle cognizioni , in con
seguenz:t delle arti, dell'industria , 
del commercio e del lusso hanno tra 
noj introdotto de1le opposte ma.ssinH.'~ 
Nelle pubbliche sventure i modern_i. 
ricorrono tutto al più alle preci . de' 
s~cerdot:i ., acéiÒ Jn pubblica opinione 
avvivata dalle reHgiose id~e popolari 
s' jnnalzi a Ila speranza di miglior sor
te· ; essi ri_gÙardario gli -altri popoli 
come fratelli, di cui non devesi s tur· 
' 1ar ]a pace (2) . Dirò che i Roman i 
:i n forza della Joro semplicità non co· 
nobbt~o per moJtj secoli la divisio!1e 
in or~ del giorno e della notte , non 
conta n do che il nascere e .il tra mon
t o del sole p Dopo vi fu · aggiunto· an
che il mezzodì che annunciavasi dal 

--------------------------·-----
(2) V. H P1·oclama x5 febbrajo x8oa. 

anno ·I. del Vice-Presidente della Re
pubblica ~ talian~ 5 

. . 
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handHor del console t 'lt.IIU:Jdo il solo 
Bi trova va tra la tribuna e la greco
stasi. Allorchè .. dalla colonna me via 
j] sole incl~nava alle carce.ri , era se· 
Ja • Soggiungerò che la stessa .Roma
na semplicità contava gli am~i, pian
tando nelle mura .def tempio di Gio-.. 
ve ottimo massimo un grosso chiodo; 
~ho la medesima ca_cciò di Romtl gli 

- 4Jratori Grec1· .com& introduftori di 
straniere usanze e frascherie , e che 
in forza della stessa i soldati Roma
ni dopo h presa di Cor:into giuocava
no ai dadj su . qua'dri d' jriestimahile 
valore : D;r.ò ·che i semplicissimi Spar· . 
·tani andavan.o a caccia degli Iloti 
come noi dei cervi e de' cinghiali; c h e 
i legpmi della ff;lmiglia , quelli·· del 
matrimonio, la paternità· , J' amore, 
l'amicizia erano ignoti a .Sp_arta; che 

-.le donne n.gn erano ai mariti u·oi<te_ 
che in un modo i'ncerto e vago ; che 
'i fì~Ji nòn appartenevaD(t · ai padri ; 
che la natura era ridotta a silenz'io 

1 

e che la semplicissima Sparta ·pt:e" 
senta va solo l' ·immagine d'un quar• 
tier di soldati o cl' un convento dL 
monaci-; che la mala fede degli Spar~ . 

J 
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tuni era nota a segno che Polibio sfor· 
zandosi dì rendere ·odiosi gli Etolj per 
la loro ca t ti va . fede, 1i paragona agli 
Spartan-i, e Pausania dice che costo
:ro di tutti i 'pvpoli noti sono i primi 
che abbiàno dato a l mondo l'esempio 
di con;o mpere i ne]Uici con dei rega
li, e ··ai rendere così la vittoria ve· 
•ale , e che sono mHle i delitti di 
fredda hat·barie ' a: astu ta pe'Ifidia di 
q uella tepubblica tanto decan tata pe·r 
Ja sua .sem1.iHcità. Siccome i fiumi 
nella loro origine sono sì Jistretti e 

. scarsi d' equa 'the il gre~e li pas· 
sa ed il pastore , al' oppost6 a mi
stua che se ne aHontunano 1 s'ingros
stlno e divengÒno maestosi, e ·po1·tano 
sul• dosso ricche e grandiose Jlavi ; 
così l~ sodetà semplici e barbare nel
la loro origine· vanno arricchendosi 

• oo] progresso del tempo, e fatte gran
di richieggono un accompagnam_ento 
d'oggetti' che col restante ·conv~'t!ga , 
e 'stia a paralello • Quindi ne' tQmpi
n.ttuali, in . cu'i ]a ragione è più s-volta, 

'la sensibilità più raffinata , più ingen· 
tilito il costume, la barbara sempli
.eità degli orsi. e d~lle pantere non p-qò-. / . 
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trovare panegeristi che tra i puzzi 
Rousseau , Ma hl y e compagni . 

La guerra stessa , quelita sorgente 
feconda di spese e d' imposte , costa 
attualmente più di quello che costa
va per lo pass~ t o . La guerra è lo 
sviluppo di tutte le forze d ' una na· 
zione in que' critici momenti, in cui 
trattas i Clelia sua esistenza, o Rlmeno 
de' s~oi più cari interessi. Queste for
ze, ravvolte nelle circostanze civili: 
da esse ricevono l'impulso, ed è duo
po che montino alla ]oro altezza ; 
quindi più la civilizzazione si esten
de sopra un maggior numero di rami 
sociali , pjù devono. crescere Ie r>pese 
guerriere; l'alimento delle truppe, 
l'alloggio nelle case!'me, Ja guarigio
t~ e negli spedali , lo scialo negli abi
ti, lo sfarzo nelle bandiere , la scel
ta de' cavalli , i -mfzzi di trasporto, 
le paghe de' generali, le marcie for-

, zate, Je precauzioni contro le sinistre 
eventualità ... ra v volgono nella loro sfe
ra di con su m o m o l t o maggiori oggetti 
di prima . Se per lo passato le guerre 
potevansj paragonare a quelle che fa
cenno I hiricchini fucri di città, a~· 

Tom. JL J 

l 
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tualmente si debbono assomigHare ad 
un due11o di due marches i che ven· 
gono al cimento con tutte le armi , 
le insegne, il fasto delle loro fami .. 
glie. In una parola lè guerre presen
ti distano tanto nella lista delle soe
se dalle antiche , quanto i nostri pa
lazzi , i nostri ornamenti , le nostre 
arti' , il nostro modo di yivere dista 
da l pasSli t o . 
• Queste cause del caro prezzo del 
yitto attuale universali sono, e con
vengono più o meno a tutti gli stati 
jnciviliti. Gi o-vet·à. addurne qualQuna 
c: h e· aJia nostra re-pubblica s'applichi 
particolarmente . Accennerò in primo 
luogo. lo stato continuo di rivoluzione 
per cinque e più anni. In questo sta
to la somma de' superflui scema, quin, 
di minor numero di mani tra vaglia. 
Ciascuno cerca di coprire la propria 
fortuna , sia per dare il minimo pos• 
sibile allo stato ne' suoi bisogni tan
to più temuti , quant-o meno previoi· 
.h ili , sia per far fronte a qualunque 
sinistra eventualità puramente perso
nale. La scos.sa delle impo~te dimi· 
nuita 4' un decimo dall'aumento de' 
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contrabbandi J e dall'universale disor
dine di cui pro)ittano la renitenza , 
]a pe;fidia, l'avvedutezza ; l' istanta
neità de' bisogni che costringe gli am
ministratori a contratti rovinosi ; la 
mancanza di credito pubblico, cicè la 
perdita del 2S per 1 oo per paghe dif- . 
ferite, e minor solidità ne' travagli 
ordinati ; l'inesperienza de' .fonziona~ 
-rj che Ja frode trae in un labirinto 

' di spese , e spesso canee lla sotto i lo .. 
ro occhj i tito1i della pubblica 'pr.9-
priet~ ; l' instabj}jtà !feJ potere che 
rinforza ne' pubblici agenti il des5de .. 
rio di profittare dell'occasione per 
nçn manaar di risorse nell'avvenire; 
lo sconcerto negli affari , per cui si 
moltiplicano i rami della burocrazia 
senza che sorga ·miglior ordine e luce; 
la mancanza di notizie precise , sulla 
popoJ azione , sull' attività de' di patti
menti , sul regime delle comuni , sui 
diversi metodi censuarj che cagiona 
moltiplicità d'errori, ripetizione d' o• 
perazioni , superfluità di formole, ar..: 
renamento d'affari ; la diserzione del
le truppe ridotta in arte, quindi au
mento di spese in armi ~ vestiario , 
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mentre 1 qu&drì restano incomp1efi .... , 
questi oggetti, eonseguenze necP.ssarie 
della rivoluzione, influiwno più o me~ 
ng sul caro prezzo de 1 vitto, 

Aggiungi lo stato quasi coNtinuo di 
guerra. Nè io voglio alludere al mag
gior consumo che fas.si h1 ogni genere 
di èormnestihili, ma ai .modi vifllenti 
con cui si raceolgono, io parlo delle 
:requisizioni. Queste si risolvono in 
una guerra contro ogni specie di bia
de, gueùa che costringe i propdetarj 
a sottrarre da l pubbBco la ma~gior 
parte del grano, e si fa sent"ire la 
carestia mentre i soJaj sono pieni , o 
ad abbandonarlo ad un pu&no di mo· 
nopolisti che profittando ed acf}rescen
do con false voci l'univ·ersale timore di 
mancarne, lo fanno ~ontare -al prezzo 
che vogliono. Allora· l'agricoltore si 
trova spoglio di gene-ri, di bestie, di 
J,avoratori, il commerciante avvinto 
d-a un sequestro universale sopra ogni 
ogge-fto· di consumo, i sindachi delle 
comuni in continuo mot• per ritrova
re_ u.n sacco di biada , gli ammin is tra
tori costretti dalle bajonette a decre
tare- la ròvjna di cento f..tmiglie, e Iii 
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strappare di maao un pezzo di pane 
a! padre nell'atto che lo divi«Jeva a~ 
suoi figli. Àllora i sold:1ti ministri e 
testimonj -di tante violenze non dspet
tuno più nè la proprietà, nè la di
sciplina; i c·ommissarj divorano r.lzio
ni a migliaja senza so1frirne indiges.do
ne (3); si pagano i ll)ovimenti di trup-

--------------
(S) R~ccontano le storie come nn pro• · 

digio, che il t:iranno delle 8icilie V erre, 
dopo ess~rsi abbandonato per tre anni alla 
rapina , alle crudeltà, alle passioni p iù 
dissolute, fosse tradotto in giustizia ; ma. 
cl1e non gli si potè dimandare che la re
stituzione di trecento mille lire sterline , 
e cl1e le leggi , i giudici; e fors' anche 
l'accusatore istesso provarono talmente 
l'influsso del suo denaro che il colpevole 
avendo restituito la decima terza parte di 
quanto aveva rnbato, andò a vivere in 
esilio nella mollezza e nell' abbonrhnz.l . 
.All'opposto noi abbiamo veduto de.i com
missarj rubare sfc.enatarnente, non sorge
l'e ll:}Cl1satori, e viYere con tntta la tranquil
lità del!' innocenza, mentre · popoli po
teVJno dire alle autorità che loro faceva
no CJUesti regali, ciò che diceva Ba ton e capo 
dei Dalmati ai Romani: per pascere le vostre 
9r"~ggie voi ci spedite d ei lt~pi )nun dei pastori. 
, Qllesti fortl.lnati as:assini uniscono il 

.. 
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pa che riposano tranquillamente ; si 
:ruba. nella qualità de' generi nell' 
ammassarli; neJJa quantita mentre si 
djsttibuiscono , s' accresce del doppio 
:il numero degli inservienti, si sti pu
lano comp,re di cui si è a parte coi 
'Venditori, seguono furti v,e1ati dall!l 
diversità di pesi e di misure, si fan
DO quittanze derisorie scritte in lin
guaggio straniero, si riscuote denaro 
da diverse cassa per gli stessi ogget
ti, si suppongono j o si procurano ad 
arte si';listre eventualità , a cagione 
d'esempio riscaldamento di biade, pu-

------------~--
ladroneggio all' insnlto. Ne' loro conviti 
beffeggiando i popoli da- essi ~premuti e 
:regalando~i a vicenda , c.i ricorrlano i sen
timenti di quel vecchio soldato ad Augu
sto: Cesare , è la gamba della dea Anaiti 
Ghe quest a sera vi d,ì. da cena • 

. Calige la dopo avere rubachi:lto le G_.l
lie , ~os trando . il d enaro a quelli che 
giuocavano con lui Ù.issé: Voi mi fate ve~ 
1·amente compassione ; POi t~i battete per po
chi scste1·zj, mentre io ne hu guadagnato in 
breve tempo dei miliun.i . Questi messienrs 
che azardano sopra d'una carta dei mucchJ 
d'oro come se fos~ero fave, vi rammentano 
Caligola, e i suoi ladroneggi , 
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tref:tzione di salumi , morte di cava!~ 
]i , .•••• N è quì s'arresta il male. 
Fa duopo calcolare H continuo anda~ 
re ,. retrocedere, tornare degli Qfficia
li , delJe munizioni , de11' artiglieria 
che cagiona un moto perpetui) in tnt
tj i carri , harclae, calessi , e vetture, 
moto pit\ gxavoso aHC9 stato che H 
-cursns publicus, di cui a ragione s:i la
gnavano cotanto i Rt~mani. Altro ele
mento eli calcolo sono le S'peculazioni · 
de' comandanti o generali che per em
phsi rapidamente la bor!Ja cominciano 
delle grandio~e operazioni intorno al
le fortezze èd ai castelli , e le trala .. . 
seiano quando credono d'avere sod· 
disfatto all'apparenza, o le continua
no -finchè veggono . un guadagno mol
to maggiore della spesa • Questi signo
ri, avvezzi alle abitudini della conqui
sta y divotjssimi di Mercurio che pre
siede ai gt1adagni inasr.ettati ora es_e
guiscono deJJe perfide speculazioni sull' 
intemo giro delle biade, ora ne faci
litano, o ne arrestano l'estrazione 
senza riguardo alle leggi civili e finan
ziere ; al trevol te vogliono feste _, tea
tri 1 pranzi 1 carrozze a spese della na-

-
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zione, per essi e i l oro inservienti 
che non finiscono giammai, talora si 
fanno appoggio al disordine ed al de· 
litto,,e frenano le operazioni delle au~ 
torità colle minaceie. Parlando della 
spese militar i non conviene dinlenti
care H casermaggio rovinato, tutti gli 
l5peùa1i vandalizzatì , Je porte delle 
case bruciate, li -itessi chiodi rapiti, 
tutto trasportato •ìl trasportabile, il non 
trasportabile dis t rutto. Orme profon~ 
de dì rovin:1. sono impresse sopra il 
terreno che caJ pestò il rnsso feroc e , 
e lo stupido alemanno. 

Tali sono in parte le cause etraora 
, dinade che unit~ alle comuni in fl-ui
rono cctanto sull'al to prezzo de l vi t· 
to nella nostra repubblica. Conviene 
peraltro aggiungere che ciasclln auto• 
::"e ha dritto di scrivere alcune ~ose 
sul bianco del proprio libro , e la
sciame l' interpretagionc àlla persp·i~ 
ca eia de' suoi lettQri. 
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Rimedj '-d caro prez"!.O del vitto. 

Per scemare quanto è pos;ibile il 
prezzo de' commestib~li, non è necea· 
sario perdersi tra sottili teorie eco
nomiehe tanto più dannosè, quanto 
p:ù brill:}nti, nè reprimere il lussa 
con leggi sooruuie, contro cui reagì.., 
se'e · l'irritabile e crescente cupidigia, 
e trova modo d' el ud{"de (I) , n è di-

-.------------------
(x) Ce ne fa ferle Cicerone in una let

tera a •. Gallo , nella qua le racconta inge-
' nuamente quanto g"li era accaduto al pran

zo dato da Lentu}o SpintP-ro, allorchè il 
di lui i1glio fu promosso alla di5nità d'au
gure. Le leggi sontuarie , dic' egli > che 
dovr:Pano inLTodnrre la JrnEJ;alitC., m'hanno 
fatt J un .aranclissinio male-. Siccome queste 

' leggi, severe sul restante , lasciano una 
_piena. libertà relativamente ai legumi J e a 
tutti i frutti della terra J cos~ i no;tri vo
luttuosi fanno condire sì delicatamente le 
caroti e , le Taélici , ed ogni sorta a' er
baggi eh' io ne · sono rimasto il zimbello,· la 
mia intemperan::.a è stata pwtita da w1a 
forte indispJsi;;iotu?; così io che m' Mieng.9 

• l * 
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struggere la proprietà per farne un 
patrimonio comune, il che reprime gli 
sforzi della civilizzazione, e porta alla 
schiavitù e atla barb:uie, nè realiz
zare le leggi agrarie sì desiderate dal 
popolo , s1 contrarie a Ila gi qs tizia ,. 
11è togliere di mano agli eredi porzio
ne deJl' asse paterno, il che sc~ma da 
una parte l'attività dell' indu.stria, 
i mezzi di beneficenza , di gratitudi
ne, d'amicizia, e dall'altra toglie al 
governo il potere d'eguagliare le ric
chezze col mezzo necessario ed efficacis
simo delle imposte, senza parlare del-
la necessità di rinascenti leggi.repres
sive , il che equivale ad universale 
corruzione (2), nè ridnrre Je fartene , 
reali ad altrettante carte che le rap
presentino, e chiamare tutto il' dao 
nuo nel pubblico tesoro per rovinare 
rapidamente tutti i cittadini, distrug
gere ii credito sì in_terno che esterio-

-------------------------------. 
facilmente , e senza pena , dalle ostriche e 
dalLe murene, sono stato preso-dalla bieto
la , c d alla m alDa ..• 

(2) Cortuptissima Republica pl"rimaJ lea 
g es. . Tacito An. HL 4· 

• 
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re , e quindi annichilare il commer
cio , nè cangiare arbitrariamente il 
valore delle monete , che porta le 
stesse fatali conseglilenze delle prece
denti , nè formare pubblici magazze
ni .di biade , il che costringe a sborso 
enorme di denaro i n Ùna sol rata , o 

• ad enormi interessi, favorisce le spe"' 
cubzioni del Jadroneggio , r9de i 
dritti de' proprietarj , e genera una 
reale carestia, nè fissare tasse al prez
zo de' commestibili , perchè dannose · 
ai venditori, se troppo basse , ai com
pratori se troppo 'alte, inutili se giù.; 
:ate, ineseguite in tutti i casi, e sol o 
:favorevoli alla corruzione degli esecu
tori della legge (.3) J nè far sovven
:.doni ai pristinaj , acciò abb~ssino il 
prezzo del pane, perchè portano _un 
grave danno al pubbli.:o erario, sen
za va~taggio sensibile al popolo . Iv.ll. 
b asta l;!Sare di que' mezzi che ci si 
offrono spontanei, e scendono , a oo
Sl dire, dalla natura medesima delle 
cose. 

' -----------
(3) V. il capp quinto del primo .,-olu

m.e di q;u'lst' ·opera. 
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Il primo mezzo, attenendoci ati 

principj esposti nel primo volume di 
quest'opera~ sarà dunque di lasciare 
al commercio de' commestibili una li· 
hertà indefinita ; cosicc.bè ciascnno 
possa vendere, compt>are, far ammas· 
si , stabilire aecaparramenti , spedire 
all'estero, introdurra neUo stato qua- • 
Junque genere di biade, sen21a il mi
nimo ostacolo, in qualnnque eire~ .. 
tanza, a suo piacirnento, perch'P è 
dimostrato, dic& il saggio 1\iengotti ; 
da tLLtte le storie , e dall' esperienza 
de' SN;oli passati chC! le fami fitrona 
ivi sempre p !Ù fi"eqttenti:, t: desolr1rono 
partu,;olarmel!te quei paesi dove mag· 
giVI'b furono- i rt:golamenti , le· disci· 
pline, le pene e i le-gami imposti aU' 
uscita dei grani, , e a èònfiMione del 
nostro orgo.glw le C~>UI'e e le providen
ze prPse per gara11tire gli stati dalla 
carestia generarono il più dell'! vol
te U/1 effetto contrario. (4) . A nes .. 

----------------
(4) Quindi la grida .2.3 maggio" r636 

.dice che per sovvenir~ agli estremi biso
gni d 'Alessandria, accrescere le rendite 
}Jal"ticolari e IJu.hbliçhe • e sminuire ~ 
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:suno incomberà dunque l'obbligo di 
condurre tal genere sopra tal merca .. 
so , ma dove gli piacerà (5) _; ciascu .. 
no potrà iicondude li beramente, se 
non trova il prezzo r ichiesto . Saran
no libere le compre e le vendite Ì!it 

tutti i tempi (6) . Qualùnque potrà 

----------------------
sfrosi fu, eret:to un mercato di gnmi colltt. 
permissione a ciàscun nazionale o forastiere 
di poter condurre liberamente ogni quantità 
e qualità di biade , oenderle , compr·arle , 
estrarle, amma,ssarle, senza obbligo di prez
zo , anzi le case o luoghi OPe occorresse cu
mulltrsi grano, non potranno, durante la. 
locazione , essere ricoçerate dalli padroni. 
o da: altri . . . ' 

(5) La grida r6. dicmnhre r6r7 ordina, 
Ghe tutti i - porci vendibili siano condotti 
nella piazza del Brolio di S. Stefano, ac
ciù qui ,·i possano comodnmente 1jrovedeni i 
Postari ; e che qrti'L•i si oendano per me;:;zo 
di'e' ll~~losstt1j, e non si posstuw ricondnrre 
senza licenza . Gli ordini del Tribunale 
delle Vettovaglie vogliono che i vitelli si 
condncano netl' Osteria della Croce Bianca.; 
li stes-si comandano ai Berg·amini di po?
tctre il butirro m l mercato della Ballw. 
V. Sommario degli ordini appartenenti 
al TribLmale delle Vettovaglie. 

(6 ) La grida 2 genuajo 1691 proibis~~ 
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condurre bestie ai mercati, henchè non 
siano proprie, e potrà -comprarne per 
rivender~ (7} - C iascuno potrà fabbri
car pane di quella forma, qualità G 

prezzo che crederà a proposito, e re
sterà solo al fabbricatore l' obbligo 
dì marcarlò colle lettere iniziali in
dicanti il di Jui nome e cognome (8), 
iJ che servirà _a! minu to pop~lo di 
Jregola per concorrere alla s tessa bot
tega o allonto. narsene . 

Il secondo mezzo di sminuire il 
prezzo del pane consiste nel perfezio
nare l'arte del molina jo e dt>l pristi
Dajo. Dlffatti dimostra la giornaliera 
e sp-:tienza che due sacGhi del mede
!Ìmo gmno danno maggiore o minor 
quantità di semola , ' in conseguen za 
minore o maggior quantità di fHina 
secondo che sono macinati diversav 
mente . Il popolo non sa che il no
stro modo di macinare ci fa perdere 

j ctmtrat:ti bo"V.Ìni fuori de' tempi di 
:mercato. 

(7) Tutto questo è vietato dagli orc1ini 
del Tribunale suddetto . • 
, (.li) y. la gl·içla 18 settembre 1770. 
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più farina che il metodo usato in 
Francia , e che chiamasi macinatura 
economica . Al che conviene aggiun
gere che un molinajo sas 3òrre sa. tor
mé'ntare a segno la farina e la semo
la , che se un molinajo francese col 
mezzo della macinatura economica da 
240 libbre di frumento non trae 
che 187 liphre di fil dna ci rea , quin
cli quasi 53 di semola, all'opposto 
uu molina jo !lassone sopm 286 lìh· 
hre di frumento non trae che 2e 
Jibbre dì semola. 

Nelle città in cui non nasee una 
spica di frumento, ignorasi che i gra
ni raccolti in differenti terreni, in 
anni differenti , essendo ciescun ma
cinato con moli più o meno grandi ' 
p iù o meno pesanti secondo che esige 
la sua quaji~à , parimenti e5sendo eia
senno preso al suo vero punto di ma• 
t urità sia nelJo stato di 1 grano, tcome 
di farina , quindi venendo m esco· 
lati ÌD!!Ìeme con dovu ~•L proporzio
ne danno una più grande qttantità. di 
pane, e· di pane migliore. Ella è dun
ql'le un'arte interessante tl utilissima 
'J:tleUI! d·i con9scere la ~~tura ~el!e 

.. 
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biade, di conservarle, di correggère 
la loro cattiva qu:dità, di ben ma
cinarle, di me~colarle debitamente, 
e da guest' arte dipende il prezzo e 
la bobtà del pane . Questo è tanto 
vero che si è osservato in Francia in 
due provincie diverse il medesimo 
prezzo dd grano , e nel tempo stes.so 
il prezzo del pd.ne differentissimo • 

'l'erzo mczt:o sarebbe un'accademia. 
d'agricoltura. Mostratemi un uomo , 
dir}Cva Gerone, che sappia darmi due' 
spiche in vece d'una, eJ io lo sti;ue
JÒ più. che lo stesso Archimede. Que
sto re credeva che si ùovesse pria pan• 
sare ai fondamenti ed aile mura pria 
di proporsi d'abbeWrle. Si gratificano 
con ragio,ne gli oratori e i poeti ch8 
ci so!leti(·ano per un momento le orec
chie , e non si pensa al campagnuolo 
clre ci pro;r-ede di pane. Io veggo con 
piac&re il busto dell'immortale Pari-
ni a Brera, illla v:i cerco invano quello 
di V erri e 13eccaria 

1 
i qual i; se come 

magistrati f~cero tanti sforzi per mol
tiplicare i mercati rura li, co me scrit
tori il1u5trarono le scienze economi, . -
lf'.he ,~ e q t:lindi l' agricol t_ura . S . .ue!Jlse 
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utili39imo,diceva lo stesso Beccaria,.che 
in tquesto secolo di luee e di ricerche 
uua benefica filosofia rivolgesse l'·avi
do sguardo dai corpi cele~ti sulla ter
ra madre e nutrice, e che colla ra' 
gion:ata combinazione , di ordinati ten
tativi portasse l'attento spirito d'ana
liei negli andamenti• della vegetazione 
e della vita delle piante . L'inerzia 
e la consuetudine riterrà sempre le 
antiche foggie degli aratri , le pesanti 
e anguste forme de' carri , il metodo 
di seminare ai,Ia cieca ,, l ' uso di co
prir male i seminati .• . . Sopra questi 
e simili ogget t i dovrenbe dirigere le 
sue riflessioni l ' accademia ) 6 pen· 
sare ai mezzi di far aggradire le ino 
-v enr;ioni nuove all' ignorante e osti
nato apicoltore • 

Il quar to mezzo dovrebbe consiste
re in una maggior stima pel prodl:lt
tore de' grani ; quindi istruzione ai 
campagnnoli nel leggere , scrivere,
conteggiare , fabbri@he d'arti grosso· 
lane ne' villaggi -•· diffusione dell'uso 
delle patate , distribuzione di carità 

·nelle case ·degli ammalati piuttosto 
, «:he ne~ li ospedàli, scienza p ratica 

( 

J 
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nell' agricoltura e nella medicina da 

·.richiedersi dai parrochi, mdggior cu
stodia delle strade, minor aggravjo 
di censimento, esenzione da ogni sorta 
di carichi pe' terre n i sterili , ridottf 
alla ccltura (9). ____ ._____,_. _____ _ 

(g) L'esenzione dai dazj, dai carichi, 
tial censo, 'attuali o futuri per un mag
giore o minor numero d'anni promove
rebbe anche le fabbriche delle case. La 
crescente popolazione , l' affiuenza de' fo· 
rastieri, la residenza del Governo a Mi
lano hanno rese le case sì difficili a ri
trovllrsi, e quindi sì dispendiose , che se 
non si corre al' :riparo , fo1·sc verrà nn 
tempo, in cui· i cittadini dovranno dispt;t
tarsi l' allogg·io coi sassi aJla mano. E' 
inutile l'annullare i contratti d'affitti ~ 
subaffittj) è inutile· la proibi.r.ione d' affit
tar case mobiliate ( V. il decreto dell' 
Amministrazione dell'Olona 28 frutHdoro 
anno 9 °), con viene procurare che si mol
tiplichino gli edi:fizj. Le operazioni for
.zose non portano che un rimedw momen
taneo, e fanno gridare i proprietarj, fo
mentando la mala volontà de i creditori 
111orosi . Se non che p1'r pensare alle cose 
solide, converrebbe cl e fossero meno va
l'iab .li le cariche . L' .tmor del pubblico 
hene unito aU' ambj:z;ione di veder so1··. 
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La proibizione d'ogni menùicità, a 
quindi la distruzione di tutti gli sta
bilimenti che la fomentano , sarehb.!' 
il quinto mezzo. Avvi nella natura 
umana un germe d'inerzia e d' indispù• 
-sizione al travaglio che è bilanciato 
soltanto dai bisogni primarj della na
tura . Questa indisposizione cresce e 
ingaglìarclisce nelle i~fime classi delle 
5ocietà . Se il t:imor di mancare del 
necessario non pnoge e sospinge l'uo
mo verso la fatica , , s'egli vede una 
mano pronta a soccorrerlo., volontie
ri desiste e s'addormenta. Perciò i 
paesi' in cui abb<md_ano le pubbliehe 
e private limosine, formicolano di 
poveri; qnindi da una parte lucl'O 
cessante per diminuzione di travaglio~ 
dall'altra danno emergente per cona 
sumo J~utile , e spesw fecondo di 
delitti ; Quindi Licurgo non voleva 
nel suo paese cittadini oziosi, e Pla
tone cacciava i mendicanti dalla sua 
Repubblica. I censori veglia;vano a 

---
gere nn pubblico o privato stabilimento, 
impebnerebbe gli amminjstratori a mag
gior previsione. 
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Homa sopra gli acattooi , e facevano 
rendere conto ai cittadini del loro 
tempo : cavehwzt ne quis otiosus in urbe 
aberraret. I contravventori venivano 
condannati a!1~ miniere I R omani era
no persuasi che male impiegavasi la li
.beralità, allorchè esercitavasi verso 
dj mendicanti capaci di guadagnarsi 
il pane. De mendicv, diceva P lau
to sul teatro , male men tur qui dat ei 
quod edt-.t aut hz ba t; nam et illud quod 
dat pr:rdit, tt producit ìlli vltam ad 
miseriam. _Allorchè Ulisse in egu.ipag
gio di mendicante si presenta ad Eud
maco , questo principe vedendolo focr
te e robusto gli offre del tra vaglio , 
e la mercede , se no , dic' egli J io 
t'abbandono alla tua tl'iste sorte . E 
la legge iu Roma di<;eva , potitts ex
pedit inertes fame perire., quain Ln 
ignavia fovere . 

L'imbecille Costantin rovhJò lo 
>litato facendo degli editti pel rnantt
nimento di tutti i CJ.istiani cl1e erano 
!!tati co 1dannati alla schiavitù, alle 
miniere ; alle prigioni, inalzando degli 
(;)spedalì spaziosi, in cui .fosse ricevuto 
chiunque • Se non che molti di co~ 
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etero amarono meglio aggirarsi per le 
.;:ittà e campagne sotto differenti pre
testi, presentando all'altrui sg,!lardo 
le stimate delle loro catene , e quin
lli si fecero una professione lucrosa 
della mendicjtà che dapprima .era pro
scritta. Finalmente gli oziosi t: i Jiber
tiui abbracciarono· questa professione 
con tanta l icenza , che gl' imperatori 
de' secoli seguenti furono costretti 
d'autorizzare con leggi i c'ittadini ad 
arrestare tutti i men!!icanti validi, o 
farlisi proprj in q ualità di schiavi e 
di servi p-erpetui . Carlom:~gno inter
llisse a n ch' es~o la memlicità vaga bon
(ja. con proibizio11e di nudrirc alcun 
mendicante robusto che ricmasse di 
travagliare • Ma la crescente supersti
zione si fece scudo a Il' ozio ed alla 
dapocaggine, ; una malintesa compas
llÌone protegge aJJcora i mendici. Essi 
soni) nella· società d(~li uomini ciò 
che sono i Fuchi neghittosi fl sdope' 
rati nelJa repubblica delle api ; co
storo usu rpa nQ ~e divorano j l mele delle 
opi attive e industriostl. Io non parlo 
quì dei vizj molti che dalla povertà 
emergono, vizj morali • e politici, la 

: 

r 

( 
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null.ità della buona fede, la crapnh, 
l' ubbriach~zza , la promiscuità do !le 
mogli , la corruzione delle figHe , la 
facilità al ladroneggio , le disposizio
ni a-ll' insurrezione •... Io ristringo 
H mio sguardo sulla diminuzione del 
travaglio, e sul consumo inutile . La 
]egge .2S termidoro anno 9. 0 ha ordì
nato che i poveri sparissero dalla so
cietà, e f~sse preveduto ai bisogni 
reali degl'impotenti ; ma que~ta legge 
simile a tante altre nou è che un 
monumento della buona volontà del 
legislatore. Vi sono a Milano varj 
stabilimenti che somministrano tra
vaglio a chi ne manca : è desiderabile 
~h e un a saggia ed a t ti va amministra
zione li diriga a{ fine cui tendono , 
a n,or.çoa della legge preloi:l~ta • 

Non so se debba proporre per ul
timo ruezzo una massima che alle co
muni idee si .oppone. P.er favorire 

, l'eguaglianza i .filosofi hanno predica
to la rnoltiplicità de' proprietarj picco
li . Forse per ribassare i prezzi deJie 
biade nelle città converrebbe. predi
care l'opposto. Diffatti la classe de' 
lSlanufattt!.riel'i non vive che del su· 

( 
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pedluo de' coltivatori: più quest_o su
pelfluo sarà grande , maggiore ali
mento rimarrà a manufattufieri , e 
quindi a miglior prezzo. Ora quan
to maggior numero di coltivatori e 
d'animali è mcessario per trarre d:tl 
medesimo suolo Io stesso prodotto, 
tanto minore· è il rimanente super
fluo. Ma la meàesium estensione di 
terreno secondo i .calcoli d'Arturo 
Jonng dando lo , stesso prodotto, ri
chiede più coltivatori e più anima
li, se è divisa in piccole porzioni, di 
quelli che richiPderehhe se fosse 
unita . QtH~gli che non occupa che 
un aratro trae da questo piccolo im
piego tutte Ie spese necessarie per la 
sussistenza e mantenimento di sua fa
miglia . Conviene anche che a pro
porzione faccia p iù spese pe'. diffe-ren
ti oggetti della sua intrapresa , · sia 
peichè compra al minuto, .s:ioa perchè 
manca di cre.dito . Non avendo che 
un aratro non può ' a vere a cagione 
d' esempio che un piccolo numero di 
montoni , i quali non gli costeranno 
menf.t pel guardiano di quello che gli 

· .costerebbe un numero molto maggio· 

L 

l 

J 
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re, da cui ricn verebhesi maggior pro~ 
fitto. · Altrònde un ricco proptietario 
può subire facilmente lé spese non 
!!Olo per . mantenere , ma anche per 
migliorare il suo terreno, mentre un 
proprietario piccolo non n' è ca pace ·• 
Dunqae una piccola ed una grande 
intrapresa di coltura esigono a molti 
Yiguardi delle spese che non sono da 
ambe lo parti in proporzione col gua
dagno. Quindi i ricchi coltivatori 
che occup:1no molti aratri coltivano 
più vantaggiosamente per essi· e per 
Io stato, che que11i i quali sono li
mitati ad un solo. Aggiungasi che le 
piccole divisioni di ~erreno spesso de
tei'iorn.no il valore del fondo, sia 
puchè una sola pezza di tena stac
cata dall' aih'e talora annulla affdttO 
il credit.o d'una. pingne tenuta, _sia 
perchè un' ac~1ua irrigatoria che man• 
chi , riEiuce a metà o a zero il pro
dotto de' fondi prativi • Acc~derebbe 
tal sorte ai vastissimi campi dell' ex
Lombardia , i quali per necessità si 
consolidano nelle m:mi di ricche e 
indmtriose società d' affittuarj e di 
forti possidenti , così richiedeudo la 

• 
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1<0ro attituaine, la necessaria in·terlu.
vione dell'acqua , e la qualitÈ!, della 
loro agricoltnra . Aggi.ungerò per ul-

- timo che la rinnione di molti ricchi 
prqprietarj n~llo stessp villagg!o f<J<o 
menterebbe le fabbriche deUe art i 
grossolane· che ho detto doversi sta·. 
hiHre nelle campagne; quindi e .i 
sarti" e i medici e li maestri e Je le
vatrici sarebbero più · vicini al paesa
n o , e ne addolcirebbero la sorte . . 
. Se .non che, ques.to limite alia divi
sion~ non devesi troppo esag\lrare , 
perchè se le terre t~;oppo divise man
dano· un min~r nu~1ero di- naturali 
produzioni alle _città, le terre ri5tret-

. t e in poche mani sono egualmente no~ 
cìve. A misura che ·cresce la ric.chez
za nell'uon?o manèa -in lui lo stimo
lo. necessario del qo1ore e d-el bisogno 
che lo spìnge all~ azione ; la toipjda 
idea della sicurezza diminu.isce }1 in
·terno irritam!')n to della speranza d'un 
futuro vantaggio. Tutto .divien& pre~ 
zioso in un picoolo campo e l' atten
zione d~l padrone si fa maggiore in 
p,roporz:io!le del danno. 'che prevede 
dalla negligenz!t. Se un piccolo pru .. 

Tom. 11. K 
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p.rietariò trascura H piccolo suo di ... 
etrette , ·non ne trova facilmente un 
ahw éhe lo ~~pensi. Quindi .traacu
:wà.te e languenti si veggono le terre · 
G.egli immensi Rroptietarj•, riclenti ed 
a.nima_te quelle dei piccoli, e più ren· 
ilere al proprietario i minuti coltiva-· 
t ori che gli eaormi ed estesi fittabili. 
:Resterebbe in ·. conseguenza da tcio
gliersi il pr?hlema, se debba porsi un 
limite ai possessi terrieri, è qaale. A 
Rorria si ricorda vano i;lontinu'amente i· 
due jtfgeri di terreno che dove.vano 
e,!ere l'eredità_ dei :figli più. pove:ri di 
R _o!llolo , é i cinquecento uhe erano 
il limite Q.f dominio de~ più ricco cit
~adin'o. 

(JAi>o S, ETTIMo . 

· Viste ~ul futuro • 

·vi sono_ d&gli uomini d 'immagina.; 
zic;>ll~. sì· .ti I'Uida , o di. una bile sì nera» 
che S\;llla prospettiva del futuro no_!l 
~avyisanQ che dei malanni ; quindi 
seno di fa.t~H .consiglj fecondi autori , 
e par~ nhtt sol~ l' idea clef m:de sor~ 

.. \ 

l 
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rida al loro animo . Si P.OtrebLero CIJ~ 
storQ p_aragònare al misantropo Timo- · 
ne che saljto un ·giorno su.lla tr.ibu
na, d~sse agli Ateniesi : cittadini, io 
posseggo un piccol 'campo , nel quale 
avvi un fico che. ha già st:rvito a mal~ 
t i Ateniesi per appiccarsi. Siccome hò 
fermo in mente eli jabb1:icare in f]Uesto 
campo , per:iò -guelfi che pwigesse la 
'IJoglia d'r/ppiccarsi al mio fi co, .si af
frettino , pria che venga abbattuto • 

Dopo aver d,ileguato i lamenti . sul~ 
lo stato attuale, ragion vuole, altri 
dira_nno lo spitìto di .sjsterrfa ri chiede, 

~ ehe si pwfe,tizzi con vantaggio ,. dell' 
avvenire. Convenendo che la som ma 

.de' pubblici aggtn vj, deve in par te ere· 
. scere , a t teso lo gvil ù ppo progressi v o 
de' bisogni,.sosterrò che deve anche in 
p::nte scemare ·!·· 0 per d.imipuzion!' d l 
puifbliche spe3e in alcune .partite ; ·.2.0 

per ·introduzione d 'ordine in ogni ra~ 
mo di pubblica eçonomia ; 3. 0 per 
aumento dei 'Prodotti delle 'imposte. 

Tutte le spese si possono 'ridurre a 
tte classi , momentanee ; p0riodich~ ~ 

1 EÒn tinue_. 
Le s.pese momentanee rich ·ieste 'ne' 

• 

.. 



.. 
.2.20 Caro prezza 
primi istanti. d'un càngiamento gene~ 
nle cess.ano a governo stabilito. Ri~ 
puazioni di forte~ze , costruzion~ di 
casermaggio, requi~izioni di biade, 
regali militari , rapaeità. insaziabile·. 
di Òomruissarj, arhitrj iur:lefiniti de' 
.generali, movimenti moltiplici eli trup
pe, distJrzion6 de' soldati per pagba 
differit~; protezione comp_rata ne' ·pri· 
mi momenti di debolezza J éommissio· · 
ni milita.rì necessarie nello stato di 
r1voluzi.one, distr~zionç de' vecchi. mo; 
nunienti delta t.ìrannide, faboriche di 
locaU, i.oe~perienza ne' funzionarj f?Ub· 
-hJicj-J cioè errori nocivi all' erarie na
zion!de , · frode attivissima in tutti i 
clica~teri, allor~hè regna il disordine, 
li(_luidazi.oni di crediti e debiti pubbli
ci , perizie di ben i nazionali .-...• 
Questa somma di spesé finisce in gran 

11, " • ' . par.te a epoca u un governo costltu .. 
2ionaJe. 

L'aunnllamento.dellt: accennate par· 
· tite sarà accompagnato dall'ordine ch.O 
è il miglior mezzo d' economia. Le 
spese essendo precisate , e divise in 
comunali ; dipartiment_ali ; nazionali , · 
cjasoun oggetto andrà a collocarsi da 
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se stesso al suo posto t e le pubblidte . 
casse ravvisando a cos1. dire p-iù distia
tamente i proprj dritti e doveri si teL'· 
ranno al corrente. L1 pun~ualità agli 
impegrri dél debito pubblico , la sta
bilità. nelle cariche prin1arie, l'opi
nione favorevole a chi le occupa, met
tendo in. evideozJ. la volontà e il. po
tere di soddisfare, aumenteranno il 
credito ., cioè scemeranno i conu~.tti 
forz:tti e rovinosi . Quindici rni.!ioni 
circa di rimanenti .15eni nazionali sot' 
tratti aH' ignor~nza e al 1adrol1eggio 
amministratore darann.o un mag~ior 
prodotto venduti e lasciati in ba11a 
dell' inlieresse particolare. Il re3tante· 
de' veccbj monqrueQti fomentatori dell' 
i.nerzia dilegùandosi interamente dalla. 
f..lccia dellà Repubblica spingerà l110 a. 

"massa .di cittadini verso 1' agricoltura 
e le arti, giaccbè .alt ora ed a Il ora so
lamen~e la somma de' trav~gfi giunge 
al maximum ; qua,nde l' uoruo abban
donato ~Ila speranza ed al timore si 
trova da se solo in faccia al destì
.no. n·;po . alc-une .preparatorie dis:,~ 
sizioni _ prevale1à la massima che Ja. 
pubblica istquiione non dove esseie 

I\ * 
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q' aggravio al pubblico tesoro , giacchè 
:ì professori s'applicano con t utta i"n
tensìtà alle lezioni , q11ando da essè. 
sole attendsJno l~ onorario, e H .scolari 
le apprezzano di più , e spendono in 
esse il mi n imo tempo , . allorchè deb
bono pagarle ; l'Inghilterra né don~ 
ministra un~ prova incontrastabile(<'· 
Le brame perfide degli interni nemi
d dello stato soffocate dal crescente 
ordir.,~ civile e diplomatico, diminui
ranno le spese della polivia. La guar
dh nazionale basata sopra d'un piano 
econonàico, e poco gravoso ai· cittadi"n.i 
sceme1à il b isogno di ~ruppe· straniere. ,...___ _____________ _ 

{r) Il Consiglio de' Juniol'i della Cis
alpina aveva destinato dnqnanta ~il.ioh! 
alla pubblica istruzione " Questo solb pro
getto mostra ad evìdenza quanto la fa lsa 
applicaziona d'una giusta ·massima &ia: 
dannosa al tesoro nazionale . In Grecia 
la pubblica istruzione non era pagata daJ 
Governo . Egl i non incoraggì le varie 
teuole che ·allora fio.rivano, se non as e-· 
gnando loro un· lt;LOgo fÌ350 • e ·distinto, 
}Jeneficio che aJle volte ottennew anche 
dalla gcnero~ità .d' alcuni particolari ~ Pare 
r:he il Governo avesse destinato l'Accade-

l'Ìa a P latone J · il Ljceo ad Ari~totele- ~ 

.' 



del Vitto. 
L'esperienza avendo dimostrato èhe 
l'ignoranza de' proprj doveri, l' infe· 

~ clelt~t nell'eseguirli, l' ali!'namento dal: 
/1 ·sistema dominante arrestarlO le ruote 
q ù' una spedita amministrazione con 

danno particolare e pubblico , partY 
çhe verranno cacciati daglr i mpieghi
coloro che di tali v.izj mo!i tmrònsi in
fetti, benchè siano raccomandati da, 
qualche cittadina o si dicano repùb
blicani, Allora Ja leugerezza, l' igncf.. 
ranza : la pedì,dia ::on sveleranno i 
progetti chè il governo medita in se .. 
creto ,. e li spe~ulatori non potrannO' 
lì è prevenire il colpo che sta 'per ca
der loro sul capo , n è prevalersi d'u
na legge che ancor non compar.ve at
la luce (.2) , Gli affari megUo ~istinti 
nella loro specie .non verranno raggi· 

-----------..-----
il Portico a ,Zemone, ma Epicuro lawiÒl 
i suoi giardini a' snoi discepoli e settatori. 

{2) Iponico il piu yicco, e il più bir
bante de' Greci, avendo sapnto che Li
curgo stava per pubbliearc una leg e snll'' 
abolizione dei de-hiti ., prese in prestit;> 
da .ogni parte delle somme considerahilis
sìme . La legge comparve, ed lponico· -ri
J'llase possessore di _beni immensi ,. 

l ' 



.2>24 Caro prezz() 
ratf pe~: venti dicasteri , quindi di 
nuovo sospinti · al punto da cui par
tirono per ri~omincia~e un nu{)vo. gi
ro, HOn riportando giammai una de
::6nitiva decision·e. Ora egli è cvid~te 
che la mol tiplicità de' decr.eti illusorj; 
la riproduzione delle petizioni, la so
spènsiono degli affari diramandosi dai
l'uno all'altro, di:tlle città alle cam· 
pagne_, dplle città alle città , da di
p'b.rtimento in dipartimento equi valgo.
no a somme indefinite di tempo · per
so ' costri ng~no -a , spèse ' a vì'aggi . J a. 
soll.ecitatori , a regali , ed ora ill'l.bri
gliano e scem:uw l'industria del pic
colo •commerciante , ora mandano a 
vuoto le speculazioni del negoziatore. 
Dunque anche le spese 'periodiche e 
continue verranno proporziooatamen· 
te ristrette ·a misura che si estenderà 
il' nuovo ordine d.i cose • 

. Finalmente sarà maggiore :il prodot
to delle leggi nnanziere, crescendo h. 
tranquillità. e l'armonia dello stato. 
All' mbra della pace , i contratti e 
le speculazioni ile' negozianti si inol
tiplic_arw; li stessi o'ggetti passano per 
di versa ma ai , e i prodQtti cr~cono. , 
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del Vitto. 
perchè crescono i consumi. Ogpi g.iorno 
vede sorgere un· nuovo stabilimento, e 
brillare le 'arti di quul.che lustro ulte· 
1riore. L'uumen.to de' consumi e de' cam
bj traendo in circolazione delle materie' 
che.erano non· valori, le leggi sui p~o
d otti e sui consumi ricevono ciaseun 
giorno· un crescente tributo. Parlo di 
leggi organiltzate dal giudi~io, e che 
h somma di tutti i- rapporti oociali , 
civili e politici rar.chiudano, non d?
tate d'una semplice utilità apparente, 
che si risolve in spese indefinite d'e
secuzione , per cui è poi forza !lhro
gnrle. L'or di ne affrettarti il moto . de' 
fondi pubblici semplificando le rt~ci
proche relazioni , e l' amministrazio· 
ne delle casse , nelle quali arrcstan ... 
dosi il pubblico tesoro lascia sempre 
qualche deposizione. Le mani che van
no raccog lìendo le i mpos.te sorveglia te 
da un occhio più vigilante , faranno. 
perdere minor quantità di denaro , 
mentre passa dal popolo all'erario na· 
zionale. Se secondo i calcoli di Neéker 
questa perdita ._giungeva in Francia al 
'17 per cento, si ha luogrt di credere 
che nella nostra repub~li~a s' a!Jbas--

• 



22.6 . Cam prezzo del Vitta ·, 
seià al 5. o s' àlzera di poco. Convie .. 
ne anche calcolare ;!'.identità dei me
todi censuarj .che si ander~ jutrodu~ 
cendo y · per cui scemeranno le spese 
della burocrazia fìnanziera , che faciQ 
literà l'identità dei - p-e~i e dell .. mi .. 
sureJ da cui verrà agevolato jJ commer
cio interiore ed esteriore. Non son6 
queste mere finzioni ngl1e del deside
rio ; si reaHzzano ciascun giorno in 
}trancia all' ombu della sicurezza e 
dtdla pal:le . L'industria trovandosi li. 
hera e sicura, le facoltà de' cittadini 
.si sono ri r1 forzate J e quindi facilitati· 
tutti i modi dj ~ vivere~ · 

• 
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